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HONESTA  SCHIAVA, 

CO  M  E  D I A 

DEL  SIGNOR 

GIROLAMO  PICO, 

DOTTORE  DI  LEGGE, 

dalla  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro. 

’  Con  gli  Intermedi)  apparenti 

DEL  SIG.GIO.  FRANCESCO 

T.ICO  STO  FRATELLO , 
Medico  Fi  fico ,  c  Filofofo, 

NOVAMENTE  POSTA  IN  LVC  E. 

CO  N  P  R  I  V I LEG  IO. 


IN  FINE  GIÀ ,  «SW  D  CI. 

'Trcjfo  oAitobello  S alleato. 


r 


ALL’ILLV stris  si  m  o, 

ET  ECCELLENTISSIMO 

Sig.  mio  padrone colendifs. 

IL  SIGNOR  *AS  C  A  N  IO 

DELLA  C  O  R  G  N  A 
Marcbcfe  del  Cbiufo ,  &c. 

NC  ORCHE  lamia 
profeffione  Ha  de  gli 
fludij  delle  leggi,non- 
dimanco  elfendomi 
dilettato  fin  da  fanoni 
lo  delle  poetiche  pia- 
ceuoiezze,anchora  in 
quelli  miei  più  matm 
ri  tempi  foglio  tal  volta  con  quelle  hono- 
rate  ricreanoni  conlolarmi;  onde  pochi an 
nifacompofi  vna  Comedia,  laquale  non 
fu  più  preMo  veduta  da  alcuni  virtuofi  gio- 
uani  Borghefi,che  la  vollero  recitare,  e  co¬ 
sì  come  ìli  rapprefentata  cògli  Intermedi? 
di  M,  Gio,  Francefco  mio  fratello ,  ilquaie 
nel  fior  dell'età  fua  fù  faltr  anno  dal  Crea¬ 
tore  a  miglior  vita  tirato  5  effondo  andata 
per  molte  mani,  e  di  più  eflendomi  detto 
per  cofa  certa  ch’era  per  iflamparfi ,  dubi¬ 
tando  10  che  nonvfcifle  fuori  con  quella 
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fuaf prima  roza  fpogiia ,  dopo  duo  Thauc- 
uo  quafi  meflà  in  oblmione/ho  breueme- 
te  ricorretta^  per  me  Hello  fatta  publicare, 
dedicandoci  gran  nome  di  V.S.  lllultrils. 
die  per  tutto  il  mondo  alteramente  rifuo 
na ,  si  per  le  virtù  principali, delle  quali  è  fta 
là  dalla  natura  mirabilmente  dotata,  sì  per 
la  dottrina  delle  buone  lettere,  che  fin  da 
fanciullo  con  belliffimo  Audio  fi  è  acqui- 
ftata  ,  sì  anchora  per  li  valorofi  fatti  per 
lei  in  molte  parti  del  mondo  fucceduti , 
e  particolarmente  in  Vngheria,  doue  ella 
vibrando  la  penetrante  fpada,  fu  il  primo  a 
porre  fopra  Strigonia  il  battezato  piede ,  e 
a  ritovla  di  mano  al  Grande  Orientai  Tiran 
no,Aggradifca  V.S.Illuitnfs.  il  deuoto  ani¬ 
mo  mio  verfo  di  lei  :  e  fi  come  il  forte  A- 
chille  temprando  tal  uolta  la  ferocità  del- 
Tanimo,  foleua  pigliare  in  man  la  cetera ,  e 
porger lorecchie a  verfi piaceuoli, cosian 
chora  V,  E.  lllultrils.  riuocando  talhor  la 
mente  da  gli  alti,  e  fenoli  penfieri  non  fi 
fdegni  abballarla  a  quelli  poetici  compo¬ 
nimenti  ,  e  pregandola  a  tenermi  nella  gra 
tia  fua  le  bacio  le  mani . 

Della  Città  del  Borgo  San  Sepolcro  il  i, 
di  Gennaro  idor. 

Di  V.  Eccellenza  Iliultrifs. 

Seruitore 

Girolamo  Pico, 
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fia .  La  Comedia  (è  ben  potrebbe  parerai  nel 
principio  alquanto  alpretta ,  Tempre  ui  riulcirà 
di  poi  più  piaceuoie.  Ella  è  tutta  uoftra ,  c  uo- 
ftra  SCHIAVA,  afcoltatela ,  c  fattele  ca¬ 
rezze,  che  con  quelli  Academici  Rifentita  dell 
dera  giorno ,  e  notte  efler  Tempre  con  uoi ji 
feruirui . 


Per- 


Perfone  della  Comedia . 

Cjtrmmo  gioitane, 

F amila,  firuo , 

Crapulone  parafito , 

^Allocco  finto  fitocco, 

Mejfer  Menavate  medico . 

*Fafqttino,  attero  Gìomnnmo  firtto , 
Emilio  y  onero  Golìanzg  gioitane . 
t Arrigo ,  attero  Larnpridio  giomne, 
Baccio  svecchio , 

Maefiro  Filopedo  pedante, 

Flaminio  giouanetto . 

Laur anta  fanciulla , 

Flonefia  ?  onero  Qntia  S  CHI  A  VA . 
Monna  Betta  ruffiana, 

Cechina  firua . 

Madonna  Leonida  njedorn . 
^Angiolina  y  onero  Olimpia  fanciulla . 
Qtpitano  de’  birri . 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Germmio  giouanc.  Fanulla /eruo . 

COST 1  A  NC  1  più  quà 
Fanulhy  ac  co  non  face  (imo  ri 
fuegliare  Emilio  yn  egli  per  [or 
te  non  c’interrompe (fj . 

Fa,  J Sarebbe  Meglio  Aìcfifcr  Ger¬ 

mmio  ripofare  anebora  voi  ha* 
uendo  veggìn  ito  tutta  quHla  notte »  &  non  effon¬ 
do  anebor  giomoyche  fe  dipoi  vorrete  meco  ragio 
nare  jion  mancheranno  bore  commode . 

Ger.  Fin  che  non  isfogo  alquanto  il  graue  dolore ,  che  mi 
fi  rinchiude  nel  petto  npofarnon  poffb  ,&  fi  ben 
morte  farà  finalmente  quella  che  porrà  meta  alle 
mie  pene ,  nondmanco  /pero  confarti  partecipe  del 
mio  trau agitato  penfiero ,  dare  qual  fi  fila  brine  ri - 
fioro  all* affannato  cuore . 

Fa.  O  caro  padrone,uoi  erauate  vita  volta  tutto  allegro9 
e  fempre  j ooncuate  qualche  burla  da  far  fi  are  an 
ebor  giocondamente  chi  con  voi  conuerfaua ,  Ma 
bora  Cete  me fioye  quello  che  è  peggiorili  parete  me 
•go  difperato.  Che  graue  accidente  èque  fioche  si 
vi  conturba  l’animo}  :i 

Gcr.E'  vno  accidente  nel  cuore}cagionatomi  per  l* ingiù 
ila  fortuna  che  perfidamente  mi  perfiegum, 

lJ  enfiar 


ATTO 

Fa*  Penfar  non  so  che  danno  vi  rechi  là  Fortuna  che 
così  per  lei  ut  habbiate  a  dolere .  Fi  veggo  gio - 
nane  nobile ,  e  ricco .  Vi  finto  da  ognuno  per 
molto  gentile  e  uirtuofo  comendare ,  Jet  e  amato , 
c  riputato  [opimamente  per  quanto  s’afpetta  al 
grado  uoflro  :  in  oltre  battete  in  cafa  quejìb  Emi - 
lioauoi  tanto  caro,  che  l'tfleffa  malenconia  fa¬ 
rebbe  allegra . 

Ger.  Et  da  quello  giouane  deriua  la  cagione  £  ogni  mia 
Fa,  *Perch<LJ  >  (  perlai .  ' 

Ger.  Per  hauer* egli  poflo  il  cuore  doue  prima  locato  io 
Vhaueuo  . 

Fa*  Per  effere  innamorato  di  Laurania  ì 
Ger .  Sì.  e  credimi ,  che  quante  fonate  ha  fatte  nel  liu¬ 
to  tutta  quella  notte  d'intorno  a  queflo  canto  mi 
fono  Hate  tante  pugnalate  nel  cuore,  fe  ben  io  mo- 
ftrauo pigliarne  gufìo. 

Fa*  E' perche  dunque  fe  nerduate  prima  di  lui  inna¬ 
morato ,  non  ue  gli  fete  [coperto, e  non  gli  ha- 
uete  detto  che  non  ui  ponga 7  penftero  ì 
Ger *  ‘Perche  fono  flato  ritenuto  da  uri  certo  rifpetto 
àrniche  nòie;  e  fe  bene  io  [ape  ua,  che  Amore  [noi 
da  principio  a  guifa  di  focile  deflar  nel  cuorè  del¬ 
l'amante  una  picei  ola  flint  illà  atta  ad  eHinguerft 
facilmente ,  laquale  fe  fi  lafiia  ere  fiere  ;  ogni  uoU 
ta  più  dilatando  fi  la  fiamma ;  fi  rende  poi  diffici¬ 
le  ad  ammorbare ,  nondimanco  non  ho  fiputo  mai 
rìfoluermi  a  fpargerui  l'acqua  del  mio  giufto ,  c 
ragìoneuol  penftero* 

E’hora 
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Fa.  E'  bora  perche  non  cercate  d’eftinguer  qucHo  fuo¬ 
co  angi  che  piu  s  accenda,  con  far  chiaro  ad  Emi  - 
Ho,  che  prima  dì  lui  Laurania  deaeravate  ? 

Ger.  Non  mi  par  bene  .  . 

Fa.  Perche  cagione  ? 

Ger.  Perche  tduolta  non  mi  crederebbe  non  effondo- 
mi  per  Caiietropalejàto ,  e  forfè  fi  pervadereb¬ 
be  che  per  la  pratica  ,  laquale  ho  tenuta  feco  nel 
uemr  molte  mite  a  uederla  io  mi  foffì  di  lui  acce- 
fo,  e  così  sfacciato ,  e  feortefe  mi  direbbe ,  e  per  Co- 
bligo  che  con  lui  tengo  d'ingratitudine  mi  ad- 
cuferebhe^j  . 

Fa.  Non  farebbe  tante  cofe  nò .  *Jlfa  che  obhgo  è 
quello  che  vi  fà  effer  così  modello  con  queHo 
Emilio  f 

Ger.  lo  ti  dirò .  Perche  tu  forfè  non  fai  anebor  chi 
egli  fia. 

Fa.  Angi  piu  volte ue  n'ho  dimandato, e  uoi non  mi 
hauete  mai  rifpofto . 

Ger.  Sappi  dunque  che  quefio  giouane  è  Fran^efe. 

Fa.  Non  è  miracolo  febenvtefte  alia  Spagnuola ,  per¬ 
che  hoggtdì  è  tanta  la  copia  de*  Frange  fi ,  che  uno 
di  fuora  uia  parerà  italiano y  e  Spugninolo ,  e  in- 
trinftcamente  fard  Frange fe . 

(jer.  Suo  padre  è  Fiorentino  y  ilquale  y  come  foglio- 
no  fare  alcuni  di  que(la  nobtlnatìonc ,  giovanetto 
ufcì  di  Firenze  cercando  sua  uentura ,  e  fe  nan  - 
dò  a  Lione ,  &  iui ,  e jfer citando fi  nelle  mercanti? , 
divenne  ricco  y  e  prese  moglie,  della  quale  nac que 
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quefto  giouane  che  Goftango  fu  nomato  fe  ben 
bora  fa  dir  fi  Emilio  * 

Fa.  Non  dunque  Francete,  ma  fard  Fiorentino . 
i 3er»  7$  afta  che  nacque  in  Francia,  Et  effendo  poi  ere * 
fciuto  fin  aW età  di  quattordici  anni ,  gli  uennein 
fantafia  di  uenire  a  ueder  l'Italia,  e  pavticolarmen 
te  la  T  ofeana ,e  Firenge^  doue  e  (fendo  flato  motti 
giorni, uenne  dipoi  con  altri  giouani  I indenti  a  Pi- 
fa,  &  mi  s'accefe  della  figliuola  di  Meffer  Mene* 
crate  medico  notlro  Pifano ,  ilqualc  bah  ita  al  pre¬ 
ferite  in\quel  canto  9 

Fa,  Ubò  ueduto  moke  uolte  coteflo  medico , 

£jer.  Et  io  eh* a  quel  tempo  era  in  "Fifa  giouanetto ,  ueg 
gendo  quefto  Emilio,  che  pur' all' bora  ^oflango  fi 
chiamaua,  e  (far  molto  gemile ,  e  uÌrtuofo,preft  fe¬ 
to  amichiate  fpeffo  praticauamoinfieme,&  una 
unita  ufeendo  io  di  cafa  foto  a  quattr'hore  di  not * 
te,  fui  da  tre  perfone  affalito  ,  deltequali  era  capo 
Lampridio  marito  già  di  quella  madonna  Leonida 
ve  dona  che  habita  di  quà  ,  ilquale  era  a  quei  gior¬ 
ni  in  Pi  fa ,  e  per  piccola  cagione  fi  tene  uà  da  me 
granato  io  difendendomi  più  che  patena  ,  e 
gridando  aiuto  per  trouarmt  a  mal  partito, que fio 
gwuane,  che  per  mia  buona  forte  non  era  dame 
molto  lontano,  conofcendo  la  mia  noce ,  fubito  mi 
fot' cor  fe ,  e  con  la  fpada  in  mano  fi  mife  d'intorno 
a  coloro ,  gli  ribattè ,  ferì  Lampridio ,  e  la  uita 
faluotfimi . 

Fa.  Fu  veramente  gran  brauura . 

Oltra 


PRIMO,  io 

,  Oltra  di  queflo  hauédo  io  bijogno  di  danari,  per  but 
uer  marnata  in  quei  tempi  una  mia  [creila ,  egli 
fe  riandò  a  Firenze }  e  con  una  poltg^a  di  cambio 
che  haueua  ottenuta  dal  padre  prima  che  di  Fran 
eia  [t  partile  tcauò  del  banco  detteci  quattromU 
la  dicati,  e  ritornando  a  Pifa}tuttime gli  ojferfe  * 
F  que sii  fono  quei  due  feruigichemi  hanno  per^ 
petuumcnte  obligato ,  l’uno  d*  bauermi  (abita  la 
Ulta ,  l’altro  d' bauermi  accommodato  di  mille  [cu- 
di ,  che  tanti  ne  prefi  in  tal  necefjìtà  • 

0  gran  generofità  :  ò  incredibil  forga  d’ 'amichiti, 
O  Fortuna  più  benignati  può  dir  colui  cb’è  po¬ 
llerò  di  robba,  e  ricco  d'an^ici 3cbe  quello  jlquale  è 
ricco  di  facoltà ,  e  d  amici  pouero  •  Come  poi  fi 
partì  di  'Tifa  per  andare  in  Ifpagna ,  d'onde  è  tor¬ 
nato  poco  più  d’ un  mefe  fa  ? 

.  colta,  tsiuuenne  dopo  alcuni  giorni  ,  eh*  un 
jtruidor  di  Af effer  Menecrate  nafcofl  ameni  e  fi 
partì  di  Pifa  ,  e  non  so  in  che  modo  ,  menò  via  la 
fanciulla  amata  da  Emidio  infìeme  con  un'altra 
fua  piccola  fordlina ,  la  onde  fopraprefo  il  gouti- 
\ieda  grandifiimo  dolore  }  e  uenutoli  in  fantafta 
di  (eguitare  il  feruidor  del  medico  c’baueua  inte- 
fo  effer  fuggito  vetfo  Liuomo ,  uicmo  a  notte  vfcl 
di  Pi  fa ,  e  non  ejfendo  anebora  fri  miglia,  lontano , 
caualcando  per  l’ofiuro  s  incontrò  con  Lampndiof 
alquale  per  la  detta  quefl ione  ribaldando  fi  in  un 
fubito  l’animo  per  effer  coi)  di  notte ,  bofebi  , 
e  forfè  della  ulta  fua  dubitando ,  preflumente  [pi 4* 
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mnd&  nerbo  Emilio  un'archibufo  a  vuota  chete - 
usua  dinairgi  all’ arcione ,  / parò ,  e  cclfe  il  cauallo 
mandando  l’uno  e  l’altro  per  terra ,  e  così  penfan - 
do  hauer*  Emilio  morto  fe  nè  fuggì;  laqual  fuga, 
di  Lampndxo  hauendo  Emilio  confderata ,  finfe 
che  la  fua  morte  f  offe  aera  ,  facendone  fparger 
la  fama  ad  un  fuo  feruidore  che  f eco  ft  ritrouò 
nel  fatto,  perche  ancor  io  credei  che  fojfe  morto. 

Fa.  E  come  colorì  quefla  morte  d’ Emilio  quel  feruta 
doiC-OÌ 

Ger.  Seguito  che  fu  queflo  cafo  s  effendoft  conucnuto 
Emilio  col  fuo  feruidore  ,  a  cui  diede  boni fl  ima 
mancia  \  fè  che  egli  fe  ne  venne  jolo  a  Pifa  tutto 
affannato  ,  e  portando  le  vefìimenta  df Emilio 
jb  acuite  y  e  fangmnofe >  difle  d’hauerlo  veduto 
caj€ar  morto  percoffb  d’ima  palla  nello  ftomaco 
da  urìarchibufata  che  gli  banca  tirata  Lampridio ; 
€  che  egli  ntrouandojt  foto  tra  bofchi  fiera  riti¬ 
rato  ad  una  capanna  di  certi  paflori  tofana  di  lì  due 
migliale  che  la  mattina  dipoi  ritornando  per  pren¬ 
der  quel  corpo  morto ,  e  farlo  fepellire •  non  uì  ba¬ 
nca  trouato  altro  che  quei  drappi  così  mal  conci  » 
e  che  tencua  per  certo  che  foffe  fiato  dalle  fiere 
diuorato .  lo  fui  fubuo  afflitto  da  dolore  incre¬ 
dibile  ,  &  egli  d  (le  uolere  andare  in  Francia  a 
portar  quefla  nona  al  padre  d’ Emilio  morto,eren 
aderii  alcune  aneliate  altre  gioie ,  e  denari  che  a- 
doffo  a  quello  hauea  tre  nate ,  e  così  fece,  llpa - 
4re  et  Emilio  ;  per  quello  eh' tute  fi  ;  dolente  oltre 

modo 
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!  modo  fece  Capere  il  cafo  alGranDuca^per  commif- 
fiori  del  quale  t  Signori  Otto  fecero  citar  Lampri - 
dioriti  cotumacta  lobàdircno  in  pena  della  forca* 

Nou  so  ancbora  comprender  la  cagione ,  per  laqua  •'  ^ 

le  Emilio  volle  che  fi  crede ffe  egli  effer  morto . 

\  Si  finfe  morto,  acciocbe’l  padre  nonhauejfe  a  ri -  *- 

cercar  più  di  lui  mentre  voleua  andar  pel  mondo  ••  * 

cercando  Carnata  fanciulla,  e  però  fi  mutò'l  nome 
di  Cj ottanta  in  Emilio,  e  andò  in  l(pagna,doue  ha - 
ueua  ìntefo  eh* era  fuggito  il  ftruo  rubbatore .  ^ 

Mora  u  intendo  beni (fimo . 

;  Non  ho  dapoi  faputo  altro,  fe  non  quanto  vidi  tir-  ~ 
ca  un  mefe  fd>  quando  egli  mi  uenne  a  trouar  qui 
in  Firenze  ,&iolo  rtceuei  così  allegramente  co¬ 
me  tu  fai .  E  quando  io  penfaua  douer  felicemen¬ 
te  iutiere,  parendomi  hauer  racquìfìato  un  tanto 
mio  caro  amico ,  la  Fortuna  (  forfè  per  dimo - 
finirmi  che  in  quello  mondo  non  è  fondato  alcun 
contento)  ha  operato  che  fta  fatto  amante  della 
\  mia  Laurania  ,  per  laqtude  ho  Pi fa  abbandonata, 
e  fon  venuto  ad  habitare  in  Fiorenza* 

Angi  io  credeua  che  uot  non  fama  fi  più,  che  quan 
do  paffute  di  qua  non  aliate  pur  gli  occhi  alle  fue 
finestre  per  vederla.  ;  H  ' 

Lo  fo  rispetto  att’amititia ,  &  a  gli  oblighi  ch'io 
t'ho  detti .  -  \ 

Idijpettì,  i  fofpetti ,  e  i  rispetti  guafiano  il  mondo  * 

Se  Emilio  non  ha  hauuto  ricetto  a  uot,  perche  vo 
leu  batterlo*  Imi  K 

~  #  l  Non 
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ùer.  Non  fi  può  dir  che  non  m' babbi  baunto  rispettò  $ 
non  ejjendofi  mai  accorto  ch'io  fia  innamorato  di 
Laurania . 

Fa.  Ditegliene  dunque#  rit  farete  coti  ragióne  ifcufatói 

Ger .  Non  è  bene  * 

Fa.  Volete  che  glie  te  dica  io  ì 
(jeYé  Nò  * 

Fa.  E  volete  Viuere  con  quella  occulta  piaga  fengd 
cercar  di  fanarla  * 

Ger.  Mi  balia  folamente  baueré  alquanto  sfogato  tecO 
quello  interno  mio  dolore . 

Fa.  E  vero  cbe’l  dolore  ad  vna  perfona  conferito  che 
vamii  e  vi  bonari  come  fò  io  voiiro  fedelifimó 
fermdorei  fi  può  rendere  in  voi  minóre ,  perche 
di  quello  cbé  è  tutto  vofiro  a  me  ne  date  grandi  fi* 
mi  parte  i  ma  non  è  per  quefto  >  che  riguardando* 
fi  dipoi  Ìvnoy&  i altro  di  noi ,  non  fia  della  medej 
fima  grandeg^a  ,  tingi,  piu  facilmente  ere fc cudù 
quanto  più  ,  e  pervoìy  e  per  me  ha  spatio  oue  aU 
largar  fi ,  fempre  diuerrà  piu  grande ,  &  alla  fine 
fard  nel  uofìro  cuore#  nel  mio  doppiamente  mag^ 
gior  di  quello  che  al  prefente  folamente  è  nelVo- 
fìro  *  Però  hi fogna  porger ui  rimedio  * 

Ger.  Ho  deliberato  prima  morire  che  dispiacere  a  Emi * 
ho  mìo  caro  amico  . 

Fa.  Se  Voi  li  fete  amico ,  come  chiaramente  fi  vede  i 
fenga  dubbio  alcuno  ancora  egli  Vi  deue  amare 
e  (fendo  così ,  non  piglierà  dispiacere  delle  cofe  chd 
da  voh  o  da  altri  per  voi  li  faranno  propone  * 

Non 
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Ger.  Non  uh  farne  sperien^a . 
fa.  Aspettate.  Et  fe  ft  potè (fe  rimediare  al  malva* 
ftro  per  altra  via  che  col  dire  voi  ejfer  di  lei  in - 
namorato  ? 

Ger.  Come} 

fa*  Verbi  gratia>  dire  eh*  a  lui  non  fi  conuien  qurfl'a* 
more  per  molte  cagióni ,  ò  perche  ella  non  li  vuol 
bene ,  o  perche  Baccio  fuo  padre  non  glie  ti  dar  eh* 
be  per  moglie ,  o  per  altre  cagion  fintili  da  leuar* 
gli  ogni  amoro fo  nutrimento  dal  cuore  * 

Ger.  Credo  che  faràcofa  difficile }  pure  fi  può  provare  g 
e  del  tutto  tafew  ti  cura  a  te  * 
fa.  Quietateti  *  Prima  che  pajfi  quetta  fera  voglio  ba~ 
ueufttrpatagran  quantità  di  fiori  f  e  femmatoati 
tretanto  fati* 

Ger*  Mi  sà  male  che  s*babbi  a  intorbidar  cotal  dolcezza 
nettammo  del  mio  caro  Emilio . 

Fa.  Non  hi fogna  confiderai  tante  dolcezze,  e  tanti 
disgusti  ;  e  poi  che  fapeteuoi  fe  Emilio  non  hab  - 
hi  a  fentir  contento  maggior  di  quello,  che  ut  pa-> 
re  hoggi  da  lui  gufìarfi  ritrouandofi  legato ,  ogni 
Uolta  che  fi  Vegga  libero  da  quello  amore  ? 

Ger.  Potrebbe  ejfere ,  ma  non  può  farfi  fenga  fuo  gran 
travaglio  nel  principio , 

Fa.  E  tanto  maggiore  ne  fuccederà  il  diletto . 

Ger *  Hoysu  fa  quanto  ti  pare.Và  dunque  a  c  afa  pipet¬ 
ta  che  fi  rituèglig  e  fertile,  e  fopra  tutto  uedi 
metterli  in  disgratti  quel  Pasquino  ferutdore  di 
diaccio,  che  Cintemene  in  quefta  jperan^a  * 


a  T  rr  o 

Fa.  <jran  furbo  è  cotefto  Pasquino  ;  non  vi  vb  dire  al* 
tro,  è  Spugninolo  alleuato  a  Napoli  y  infegnato  da 
baroni  m  Roma ,  e  raffinato  in  Firenze,  Ma  [e 
haurà  a  far  meco  andrà  da  mannaro  a  galeotto  t 
andate  pur  viay  e  ripofateui  fopra  di  me. 

scena  seconda* 


Crapulone  parafitele 


E  gli  occhi  col  vedere ,  V orecchie  con  i'a* 
fcoltare ,  tl  nafo  con  l* odorare ,  e  le  mani 
col  toccare  fentifiero  quel  foauifiimo  pia¬ 
cere  che  la  bocca  ,  e  la  gola  gufi  ano  col  mangiare , 
certamente  hauerémo  torto  a  lamentarci  della  na * 


tura)  che  impromda  y  e  fenga  dif erettone  ci  ha  da - 
ti  due  occhi ,  due  orecchie ,  due  nari9e  due  braccia % 
con  due  mani ,  e  dieci  dita  f  e  dipoi  ci  ha  fatto  vna 
fol  bocca ,  &  vna  gola  così  piccola ,  Che  impor - 
tana  a  me  il  poter  con  quelli  occhi  ue dere  un  bel* 

10  spettacolo ,  con  quefte orecchie  a  fcoltare  un  foa - 
ue  cantòiCori  quefto  nafofentir  l'odore  che  le  donne  * 
e  molti  garzoncelli  de  i  pro  fumi  che  portano  adoffo 
spargano  per  tutte  le  ftrade3e  con  quefte  mani  toc - 
care unafrefca,e [oda  robiauolas fe quefte cofe fori 
tutte  bagatelle,  e  non  empiono  agli  huomini  punto 

11  corpo  ?  O  Natura  auaray  ingrata ,  e  discortefe , 
perche  non  hai  fatto  almanco  che  quefti  occhi , 
quefte  orecchie  ,  e  quefte  nari  pano  tante  bocche  $ 

e  che 
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t  che  quelle  braccia  co  sì  lunghe  fiano  due  gole  >  che 
dalla  tetta  discendano  al  baffo  ?  e  quefle  perticai 
eie  che  ci  pendono  dal  cullo  fiano  due  uentri  con 
larghe'tga  alla  lunghe^a  proportionati  ?  Ailbo- 
ra  sì  cheuorrei  veramente  e ffer  detto  Crapulone > 
come  molti  per  nome  mi  chiamano  *  E9  tanto  il 
piacere  che  dal  mangiare  fi  piglia  >  che  non  penfo 
mai  ad  altro  ch'ai  mangiare .  Ecco  non  fon  uscito 
più  prefto  del  letto >  che  mi  fon  preparato  il  defl - 
Tiare  ;  perche  ASejfer  Menecrate  medico  ,  fe  bene 
è  t ni  spilorci  fimo  pittoco ,  nondimeno  effendo  in¬ 
namorato  dell'  Angiolina  creata  di  Madonna  Leo- 
nidauedouay  con  quattro  paroline  eh' io  dia  d' in¬ 
torno  a  queflo  fuo  amore  mi  darà  da  deftnare.  Pe¬ 
rò  tw picchiare  ♦  tic7toc ,  Non  fi  f ente  ueruno.  il 
medico  fuolpur  leuarftdi  buon  bora  a  (indiare  • 

tiCy  tOCy  toc . 


SCENA  TERZA. 

Allocco  (èruo  /ciocco .  Crapulone . 

Meffer  Menecrate  medico . 

laudo  fpeTga  quella  porta .  Venga  l  il  con 
cheto  a  chi  volejfe  ilare  per  feruidorcon 
qucfto  Medico ,  tutto  il  giorno ,  e  tutta 
la  notte  non  ci  è  altra  facenda  che  rifondere ,e  apri 
re >e  mettere  ,e  cauare  la  mula  della  fi  alla. Chi  è  gm» 

O  Al- 


ATTO 

Cra.  O  AlloceOyDio  ti  dia  il  buon  dì ,  e  cento  buoriannL 
AL  Et  a  te  il  morbo ,  il  fìftolo ,  e  la  fame  * 

Cra. Ogn  altra  co  fa  fi  può  fopportareteccetto  che  la  fame* 
<ssLl.  Che  uni  facendo  Crapulone  ?  Panne  alle  forche .  Io 
dormtuase  fognala  d'effere  abbracciato  con  quella 
dalle  maniche  rofle,e  me  ri andana  in  dolcitudine ;  e 
tu  rnhai  fuegliato  appunto  fui  buono  * 

Cra.  O  non  t'adirare ,  non  penfaua  che  tu  foffi  in  tanto 
piacere  .  A4.  Menecrate  è  anchora  leuato  ì 
zsLL  Perche  ? 

Cra*  Vorrei  che  veni  (fé  a  vedere  vn  malato  * 

AL  Che  malato  }  Se  non  ti  leui  dattorno  a  quella  cafa^ 
tì  farò  vn  cappel  ro(fo  con  queflo  mattone . 

Cra.  E  perche  tanto  male  al  tuo  Crapulone  t 

vifo  di  furbo.  Non  pmftcì)  ioti  conofca  ghiot- 
tene  ?Tu  vorrefh  entrar  dentro  in  cafa ,  e  trangu- 
giare  ciò  che  ci  è  di  buono. La  non  ti  verrà  fatta*  il 
AL  fere  per  riflorarfì  del  danno  dé  tei altro  giorno 
riceuuto  mi  ha  fatto  digiunare  vna  fettimana.  Ca¬ 
ca  fan  gite  tocca  a  me  far  penitene  di  que/lt  tuoi 
peccati  mortali  * 

Cra .  Non  per  mia  fè.eAlla  mia  •già  è  fopragiuntó  all'im- 
prouifo  vn  male  tanto  grande  che  fe  fi  tarda  col  me¬ 
dico  ifarà  {facciata-* . 

tsfL  T u  deut  a  tauola  fchermir  co  sì  bene  3ch* ella  non  de 
ue  pur  poter  menare  vn  colpo *  La  vorrai  vn  trat ■* 
t o  far  morir  di  fame . 

Cra.  E  che  fei  vn  burlone*  Horsà  aprimi . 

Non  n  voglio  aprire;  eh' a  dirWl  vero  tu  fei  venuto 
•  >  .  a  noia 


P  R  t  M  O.  14 

à  nòia  ancora  a  nofiri gatti >cbe  quando  ti  Veggonù 
comparire  foffianOie  miaulano,cbe  paiono fpiritati , 
poiché  non  hai  tanta  difcretwne  di  laffarh  vna  mi¬ 
ne  (ir  ìlj  . 

Crd.  Gran  patientiabi  fógna  batter  co  paggi.  Apri,  fe  fiori 
picchierò  Vn  altra  unitale  mi  farò  séttre  a  Mentre* 
isfl.  O  (ciàgUratOi  Non  ti  Voglio  aprire -.V atti  impiccai 
isW.Me.  Che  fifa  tutta  mattina  a  Cote(ia  fine  (Ira  ?  Chi 
picchia  la  porta  ? 
èsfl.  V n  Ubbriaco . 

M.  Me.  LeUati  di  Còfiì  beflia . 
lAl.  OhtrHe . 

M.Me.  Chi  è  quello  toflà  giù  che  picchia  ? 

Cra^Son  il  Vofìro  Crapulone  *JÀti  Mene  orate,  mandato 
da  vnedremo  bifognoyche  io  ho  delle  voftre  virtù* 
M.Me.  Che  ci  è  di  nuouo  f 

Cra .  La  mia  già  fi  è  rifuegliatà  fui  fiat  dell'alba  con  Vri 
grandiffìrHo  male .  Vorrei  che  gli  ordinale  qualche 
co  (a  da  guarirla  . 

M.Me.  Sarà  bene  che  tu  Venga  in  cafa  §  che  mentre  mi 
formfeo  di  Vestire ,  meglio  me  n* informerai  * 

Cra.  tarò  qudnto  V*  Si  vuole  . 

M.Me*  Allotto  tira  la  Corda  della  porta,  e  fa  preRo. 
tsìl.T unto  pre  fio  potefii  tirate  il  collo  tu  le  forche  a  què 
(io  far  battio  • 

Cra»  Ho  rotta  la  prima  [quadra.  Hnr  mi  preparo  gagliar 
dmenteper  dar  fafialtò  a  gli  alloggiamenti . 


ATTO 


SCENA 
Pafquino  Terno . 


Q^V  A  R  T  A . 
Emilio  motiane  • 

o 


Nfelice  vita  è  quella  d'vno  amante.  Quan 


do  io  penfauo  dopo  i  bauere  accompagna 
to  Emilio  a  cafa,  che  fe  ne  [offe  andato  a 
dormiremo  ferito  col  liuto  nella  flrada,e  tutta  not¬ 
te  fonando  fi  è  ragirato  quiut  d’intorno . 

Em.  fon  leuaio ,  e  non  ho  trouato  Germinio ,  nè  Fa- 

nulla  in  cafa.or.de  fon  venuto  fubito  a  veder  se  an¬ 
eli  or  il  mio  Sol  e  vote  [fa  con  i  suoi  raggi  quejfaere 
felici  (fimo  illuminare . 

Fas.  Eccolo  appunto.  "Buon  dì  Sig .  Emilio. 

Em .  Buon  dì,  e  buono  anno  caro  Pasquino. 

Pas.  Non  ho  voluto  reUar  di  darmi  buon  dì  se  ben  roba 
uete  data  la  mala  notte  • 

Em.  Come  la  mala  notte,  feda  bierfera  eh*  io  ti  lafciai 
non  ti  ho  mai  veduto  fe  non  bora  ? 

yas.Per  qucflo  non  penfate  bauermi  fatto  battere  vna 
mala  notte  $ 

zm.  Nò  credo  io . 

>as.  Credete  ancor  male .  Quelle  vofìre  fonatine ,  quelle 
villanelle,  e  altre  canzonette  che  tutta  notte  futi  da 
voi  fiate  spar  te  d’intorno  a  quello  canto  ;  tutto  che 
belle,  e  diletteuoh  ;  nondimanco  fono  fiate  noiofe  a 
me  che  fon  un  goffo ,  poiché  per  quelle  non  ho  mai 
dormito  • 

vm.  E  Laurania  ha  feritilo  ì 

-  ~  H* 
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paf.  Ma  calpefìato  tuttanotte'L  palco  fopral  mio  capo  ,  * 
correndo  [peffo  alla  gelo fia  pcrvdir ut  medito. Si  che 
lei  di  [opra ,  e  voi  di  f  otto  me  Phaue  te  data  :  ma  (e 
(come  spero)  accade  che  voi  andiate  di  fopra}sò  che 
per  vna  mala  notte  mi  renderete  mille  buon  anni. 
Em .  Se  mai  permettefftro  1  cieli,ch'io  gode  [fi  Laurania , 
come  tu  dì  porrei  allbora  che  tu  conoferffi  intera¬ 
mente  l'amore uole^a  mia  .  Ma  come  farà  quello 
fe.  non  me  ne  porti  mai  vna  buona  nuona  ? 

Paf.  Veramente  non  ho  mai  potuto  varar  bene  l'animo 
di  lei  quale  egli  fiaf  perche  ft  ben  pare  che  le  dilet¬ 
ti  il  feritimi  cantare  ye  fonare  d'intorno  a  quella  ca 
fa,  nondmanco  quando  dt  voi  le  vòfar  parole  s'ar- 
rofiifee,  s'adira ,  e  mi  minaccia  . 

Em.  Che  deuo  dunque  sperare  t 
Paf.  La  voflra  fperanga  farà  fondata  nel  gentiliffimo 
cuor  di  lei ,  che  fi  come  eli' ama  i  voftri  fattori ,  che 
fanno  te  (limoni  unga  della  fua  bellcga ,  non  potendo 
a  donna  accader  cofa  più  grata ,  che  d'effer  tenuta 
heUa,a  poco  a  poco  amerà  anchora  voi  In  oltre  con 
la  perfcuerangaftfà  cafcare  il  pefeie  nella  rete,con 
l'effer  jegmtata  è  giuntala  lepre  dal  cacciatore  ;  e 
conia  patientia  fi  fuperano  tutte  lecofe .  E  colui 
che  con  defiderio  hamolto  aspettato  il  giorno  quan 
do  vede  comparire  in  Oriente  l  Sole ,  non  l'accufa 
chefta  venuto  tardi . 

Em.  E  quando  verrà  queHo  de  fiderato  giorno  che  ri - 
. (chiari  una  udita  la  lunga  ,  e  torbida  notte  della 
mente  mia ? 


Non 


ATTO 

afc  Non  fempre  la  fortuna  gira  le  cofe  per  un  uerfo  * 
e  non  è  cofa  più  facile  a  mutarfi  che  l'opinione . 
Siche  fe  bene  anchora  faccio  patire  di  lei  non  è 
flato  molto  inchinato  al  fatto  voftro  ;  pure  hier- 
fera  mi  parue  d'animo  afìai  piaceuole  uerfo  voi , 
T t*  mi  dai  la  uita  caro  Pafquino  . 
fafl  Non  dubitate  Signor  Emilie $  con  tutto  che  Amo¬ 
re  fogltanel  principio  parere  a (prò,  e  crudele ynon 
fltroua  alla  fine  il  più  cQrtefe  Signore  di  lui . 

JEm*  S  io  non  l’baueffì  prouato  più  di  dieci  dwi  yerfo 
di  me  fpietalo,  forfè  ti  crederei . 
fafl  Dunque  fete  flato  pipi  uolte  innamorato  ? 

Em ,  Sì . 

j rpasrE  doue  ì  in  Francia  ì 

ÀnV  *n  fcafi&  *  e  W  Pi  fa  amando  una  gentil  fan*, 
j  ‘  ciulla  che  Cintiafì  nominano,  figliuola  d’vn  medico 
gentiluomo  dì  quella  Città  .  da  vn  feruo 
j  feiagurapo  inficine  con  un'altra  fua  forellina  fu 
ingannata ,  e  condotta  per  man  ,dnue  appreffa 
:  Monaco  annego  :  E  s'to  non  foffi  più  che  certo 

chella  morta  fofie, potrei  facilmente  indurmi  a 
!  credere  che  la  Schiatta  dicafa  uoflra  foffa  quella 
fleffas  tanto  nel  itolta  >  e  negefit  la  fumigli  a  .  Ahi 
che  folamente  uorrei  hauer  nelle  mani  quel  ladro 
fer  nidore  che  dalla  tempera  dei  mare  %  come  a 
Ni^a  pochi  me  fi  fa  mi  fù  detto ,  fi  faluò ,  per 
poterlo  fare  appiccare  per  vn  piede ,  a  efjempio 
d'ogni  furfante ,  del  quale  porto  fcolpito  nella 
memoria  il  nome }  che  Ciouamino  era  detto . 
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9as.  Ohimè ,  gran  cofa  fento.  Hor  crediatemi  pure 
che  in  quefl*  altra  ui  fiaper  Jucceder  miglior  for¬ 
tuna  9  &  io  ne  uoglio  battere  ogni  cura\ 

Etn.  In  te  folamente  spero }  e  afe  mi  raccomando  di 
cuores , 

Pas.  Andate  uia  che  di  corto  fon  per  confolaruì.  Adi 
saxicciano  i  capegli  pensando  al  pericolo  che  mi 
ftà  / opra  t 


SCENA  QJV  I  N  T  A, 

Arrigo  giouanc ,  Pafquino  . 

E  R  dieci  anni  continui  che  dalla  mia  ca¬ 
ra  con  forte  Leonida  fon  flato  lontano  , 
lacuale  ha  falfamente  creduto  ch'io  fta 
morto  9  fon  fempre  mai  uiffuto  con  l'anima  dtuifa. 

Pas.  Mi  batte  s)  fortemente  il  cuore  y  che  non  poffo 
fare  il  pajfo.  O  Ecco  il  Signore  Arrigo  mioue - 
ro  padrone . 

Ar.  Ma  poi  che  fon  uenuto  quattro  giorni  fono  in  Fi¬ 
renze  ,  fperando  d'hauere  aeffer  granato  d'ogni 
mio  pregiuditio ,  e  dapoi  felicemente  lei  godere , 
fento  con  l anima  ricongiungerfi  i  fenft ,  e  nafcermi 
nel  cuore  infinita  dolcegga  . 

Buon  giorno  Signor  Arrigo , 

Ar .  O  PafquinOt  certo  ch'io  non  t'baueuo  veduto.  Ohi - 
me  tu  fei  molto  conturbato  9  eh' è  della  mia  Leo- 
inda . 

ì  Hier- 


Pas 


A  T  T  O  ’T 

Taf*  Hiersera  so  che  Situa  bene  ;queila  mattina  non 
Sho  anchor  ueduta  * 

Ar.  ‘Perche dunque  nel  uenire  alla  preserttia  mia  tifei 
mutato  così  d'aspetto  * 

*Pas.  Non  la  vofìra  presentia  >  ma  di  colui  che  fi  è  bora 
da  me  partito  m'ha  pollo  nel  cuore  quel  trattagli  o 
ch'io  dimo/lro  nel  ut  so  • 

A?.  Chi  è  flato  > 

P.»s<  Vn  mio  capitai  nemico 
Ar.  Ha  uoluto  farti  oltraggio  } 

Pas.  Signor  nò,  perche  non  mi  conofce  per  tale 
Ar .  Che  dunque  ti  fpauentaì 
Pas*  Mi  fapaura  quello ,  che  ( e  mi  conofce ffe,o  m'am - 
malfarebbe,  o  mi  farebbe  appiccare  * 

Ar.  Perche  caufa  ? 

Taf.  T emo  dirla 

Ar *  Perche  temi  direa  me  quello  che  ti  aggraua  l' ani¬ 
mo,  hauendomì  fempre  conofciuto  verfo  di  te  a- 
moreuole  > 

paf*  Padrone  amor euole  neramente  mi  fete  flato .  Ma 
queflo  mio  fatto  non  ho  mai  conferito  con  alcuno * 
Ar.  T u  fai  cPafquino  ,  che  gid  ti  ho  conferito  in  /[pa¬ 
gati  ,  come  io  fon  bandito  di  queflo  flato  per  ha - 
nere  ammalato  cCun9 arcbibufata  un  certo  gio¬ 
itane  Frante fe  che  fi  chìamaua  Goflango,e  che  fe 
bene  io  mi  chiamo  Arrigo ,  il  mio  nero  nome  è 
Lamprìdio,e  che  non  peraltro  mi  fon  così  mu¬ 
tato  di  nome,  e  mi  fon  finto  morto  nella  guerra 
di  F  landra  j  cheperejfer  ficuro  dalle  gran  per fe- 

cutioni 3 
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cutionìchemi  faceuail  padre  di  detto  gioitane  .. 
Tu  fai  ancora  con  quanta  confidenza  t'ho  man¬ 
dato  di  là  quattro  mefi  fono  qui  in  Firenze 
folamente  per  fapernouada  te  della  mia  Leonida ; 
e  tu  per  mio  feruigio  ti  fei  pofio  per  feruidor  con 
Baccio  ,  volendo  più  commodamtnte  poterli  im¬ 
pedire  il  defiderio  eh* egli  ha  d'bauer  lei  per  mo¬ 
glie  .  Se  hai  dunque  da  me  nell' animo  tuo  cosi 
buon  maleuadore  contrad  ogni  error  che  tu  fatto 
haueffì,  perche  temi  conferitomi  ? 

Pas .  *Per  hauerui  conofciuto  Signor  irrigo  dì  così 
gran  bontà  fon  sforzato  dirui  quel  che  fin  qui 
con  ogn* altro  ho  tacciuto ,  accìoche  bifognando 
mi  pofiiate  aiutare . 

Ar .  T>ì  liberam  en  te,  che  fe  bifogno  feffe  ancor  con  la 
vita  t' aiuterei . 

Pas .  Io  dunque  anchorche  mi  dica  Pafquino ,  ho  per  ue- 
ronome  Qiouannino,e  non  Spagnuolo^  come  cre¬ 
dete;  ma  Italiano ,  T ofeano ,  e  di  Pifa  fono ,  doue 
ftauo  per  feruidor  con  un  medico  che  bora  flà 
quà ,  ilquale  bauend'io  feruito  lungo  tempo  contra 
mia  uogha ,  per  effer  egli  di  natura  auanfimo ,  e 
he(iiale,un  giorno  mi  uoUe  battere ,  aucngache 
gli  haueffì  rotto  un’ampolla  d'un  ceri olio  che  egli 
di  fua  mano  fatto  hauea  ,&io ,  per  difendermi , 
a  lui  mi  riuoltai .  Dapoi  togliendoli  della  caffa 
una  horfa  di  cinquanta  feudi ,  perche  tanto  m *  do¬ 
tte  ua  per  mio  Calano  di  tutto  quel  tempo  ch’io  era 
flato  a  feruirlo,me  n  andai  di  cafa  fua.Ond  egli  mi 
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diè  una  querela  di  furto  appnjfo  il  commi  (fari  o  di 
quella  Otta;  &  io  per  non  hauere  a  effere  nflret- 
to  m  carcere ,  me  n’vfcì  di  Fifa,  e  andai  fubito  ver 
fo  San  Piero  in  grado ,  do» e  erano  andate  quella 
mattina  a  diporto  due  fur  figliuole ,una  di  dodici , 
e  l altra  di  cinque  anm9  infit  me  con  una  lor  balia  , 
lequati  hauendo  io  dolcemente  lufingate  a  uenire 
in  vna  barca  per  Amo9  ambedue  indufli  a  entrar - 
piy  f  lafciando  la  balia  nella  fimfira  fponda ,  con  pre 
m' mutai  giù  per  lo  fiume ,  entrai  nel  mare 9 
e  pieno  dì  rabbia  ver  fi  Spagna  pre  fi* l  viaggio . 

Ar.  Che  mi  di  tu  ?  Fu  veramente  crudel  co  fa  tlcondur 
vìa  quelle  fanciulle ,  Che  faceflt  poi  ? 

Fas,  Nwgammo  nel  principio  felicemente, Ma  il  ter^o 
giorno  fe  ci  voltò  contra  vn  temporale  ,  che'l  padro 
ne  temendo  molto ,  cominciò  a  libar  la  barca ,  e  do¬ 
po  molti  trauagh  del  mare  apparendo  fempre  mag¬ 
giore  il  pericolo ,  pre fi  alla  fine  la  minor  fanciulla 
nelle  braccia ,  (aitai  nel  batello ,  tagliai  il  canape ,  e 
dall*  onde  nella  spiaggia  di  fui  gettato , 

Ar,  Et  dell'altra  fanciulla  che  ne  fù  ? 

Fas.  Credo  che  penffe ,  perche  mi  fù  dapoi  detto  che  non 
s’era  udita  più  noua  della  barca ,  nè  di  perfona  che 
vi  era  9 

Della  minore  che  ne  faceflt  ? 

Fas ,  La  menai  meco  fin  cb  io giunfi  in  Barcellona  9  doue 
facendomi  chiamar  Fafqumo  ,  e  fingendomi  Spa- 
griuolo  y  mi  accommodai  con  voi  per  fir nidore ,  e 
quella  vi  vendei ,  dicendo  batterla  comprata  da  cer 
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ti  Sparitoli .  Li  quale  voi  mandafie  fubito  alla  vo 
fira  Madonna  Leonida ,  che  come  fua  figliuola  l'ba 
alltuata  &  in  vofira  memoria  la  tien  molto  cara . 
Ar,  Manco  male  che  queH* altra  è  viua .  Fu  veramente 
vn  fatto  molto  mal  con  fiderato . 

Paf.  Fui  portato  dalla  collera,  e  dalla  gran  ragione  c’ha~ 
uer  mi  patena. Ma  qui  Ilo  che  al  prefente  mi  ha  spa 
uentato  è  jhto  quell' Emilio ,  ch'io  vi  di  fri  hterfera 
effer'  accefo  drlla  figliuola  di  Baccio ,  &  hammi  det 
to  che  già  fu  in  Fifa ,  doue  ardmtifiimamente  ama 
ua  Cmtia  ( che  così  la  maggior  di  quelle  fanciulle  fi 
fhiamaua  )  e  ha  dimoio  vn  animo  molto  cattino 
verfo  quel  Giouannino  che  (a  rubbò  ,  ilqual  fottio, 
&  ha  giurato  farlo  impiccare  fe  mai  lo  rìtroua.  Si 
che  voi  vedete  fe  per  effer  tornato  fra  le  forbici  io 
puffo  viuer  ficuro . 

Ar.  Non  dubitare ,  pecche  (come  *ufa;)  quattro  giorni 
fa  eh' io  tomai  qui  con  lettere  de’  primi  Signori  di 
Spagna,con  le  quali  caldamente  mi  raccomandano 
al  S.Don  (fumarmi ,  ilquale  come  Principe  genti - 
Itffimo ,  mi  ha  detto  che  predo  m'impetrerà  gratta 
da  S.  A.  Sereni fi.  ma  che  in  modo  alcuno  in  quello 
mentre  io  non  mi  difcuopra,&  atlhora  che  potrò  li 
beramente  conuerfare ,  f là  pur  ficurifivmo  che  per 
te  anchora  non  vi  farà  pericolo  alcuno , 

Pas,  Così  veramente  (pero.&  io  in  tanto  attenderò  a  fer 
uirui  come  ho  fatto  per  lo  paffato . 

Ar.  Dunque  Baccio  voleua  togliermi  la  mia  Leonida  « 
Pas.S'to  nonfofit fiato  di  me\o  per  impedimento  ve  l'bn 
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uerebbe  cinta.  T/ora  non  ci  è  più  pericolo .  Vhopo - 
flo  a  lei  tanto  in  difgratia  che  no*}  potrei  dir  più  ; 
fe  bene  a  lui  riferifco  tutto  il  contrario .  Non  yt  ne 
date  affanno . 

tAr.  Sò  Pasquino  mio  che  tu  feì  di  grandiffmo  valore  . 

Ma  vorrei  pur  vederla  quella  mattina. 

Pas.  Non  s’è  veduto  anchora  mouer  punto  quel  impan¬ 
nata.  A  adì  amo  dt  quache  fuol  tal  uolta  affacciarli 
alle  fineflre  dopot  canto . 

SCENA  SESTA. 


Baccio  vecchio , 

*  Ha  un  fanciulle  da  marito  in  cafa  èvn 
MJÌS?  gtMdìfhmo  tormento ;  elle gu affano  ogni 
tuo  dtfcgno,  perche  fi  fìenta  a  trottare  vn 
partito  che  per  lor  fia  buonore  quando  tu  penfì,ha 
uendole  dato  marito  con  gran  pirte  della  tua  roba 
che  (hano  commodamente ,  fpeffo  con  qualche  cer - 
stellino ,  o  con  qualche  gucca  fcwcca  fi  trouan  con 
giunte  :  bi  fogna  dunque  molto  bene  aprirgli  occhi ; 
£  quello  è  quello  che  del  continuo  mi  tormenta  >e 
tanto  più  che  sto  non  bau  e  (si  in  cafa  quella  Laura- 
ma  mia  figliuola  già  da  m  into ,  io  m*  spoferei  con 
Leonida  ,  e  goderei  ogni  bene  :  la  ond ?  sto  pigli  affi 
moglie  prima  che  là  mantafftyo  fi  direbbe  ch’io  no 
tromfji  da  maritarla ,  e  così  calerebbe  di  condito¬ 
ne  ,  onero  bitumo  leggiero ,  e  di  poco  giu  di t io  farei 
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riputato.  Nor  dimeno  quello  Emilio  che  mi  ha  fat - 
to  parlar  da  M.Z anobi ,  pregandomi  eh* io  gli  vo+ 
glia  dare  quefla  ruta  figliuola  per  moglie, credo  che 
fard  il  proposto  mio ,  perche  mi  affermò  hierfera 
vn  mio  compare,  che  egli  è  cugino  di  quel  (fermi - 
nio ,  in  cafa  cut  egli  habita  ,che  ha  un  grandi  (fimo 
danaro, e  che  è  giouane  molto  garbato»  Son  dunque 
rifoluto  per  la  prima  occaftone  d'altra  richieda  che 
da  lui  mi  venga, dargliela  liberamente .0  quello  mi 
par  Pafqutno >  che  negotij  ha  così  di  buon  bora  con 
quello  Spagnuolo  che  fi  parte  bora  da  lui  ?  Poiché 
viene  in  qua  voglio  appettarlo . 

S  C  E  N  A  S  E  T  T  I  M  A. 

Facilino.  Baccio. 

0  lafciato  il  Sig.  Arrigo ,  perche  Traccio 
hauendomi  veduto  con  iut  non  ombri  del 
waifes?  fato  mio* 

Ba.  Pasquino  doue  vai  ( 

Pas  O  padrone  voi  fete  qui  ? 

Ba.  Dimmi ,  colui  che  tefièer a  teco  non  è  quello  Spa- 
gntiolOiChe  quattro  giorni  fono  venne  m  Firenze 
fi  è  acctfo  della  mia  Leonida  ? 

Taf.  Signor  sì .  Ma  non  crediate  che  paffì  più  diquà  ; 
l*ho  brauato  di  modo  chenonfapeua  dotte  metter¬ 
li  il  capo . 

Ba*  Gli  hai  fatto  anchora  il  dovere.  Quedi  Spagna- 
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letti  col  portare  vn  par  di  calge  attillate t  una  he- 
retta  in  iscurcio ,  una  spada  a  canto  ,  e  una  coppet¬ 
ta  inda  jpi,  penfano  che  tutte  le  donne  It  momo  ap - 
preffi) ,  e  non  fanno  che  quelle  chan  giudìtio  un* 
chorcbe  mirino  alle  volte  a  pennacchio*  y  s'appi- 
gliano  dipoi  a  Italiani  , 

?4*.  Madonna  Leonida  non  fi  può  già  morir  per  altri 
che  per  voi ,  talmente  nel  belìi  fimo  petto  ha  voi 
folo  per  le  mie  parole  ìmpreffo  * 

Sa  O  Pasquino  mio  dolce ,  chi  non  t'ameria  > 

pus.  E  vedete  fe  sò  far  bene  al  giuoco ,  cbauendola 
conosciuta  de  fiderò  fa  detta  uoflr a  Sebi  aua  che  da 
noi  uolea  comprarla, glie  l'bo  proferta  in  dono,& 
ho  detto  effer  di  uofira  commifiione  . 

Sa»  L' Honefla  dunque  le  uuoì  donare  ? 

Pas.  L' Honefla  sì  4  Onon  darete  uoi ,  come  tal  uoltd 
m'bauete  detto  y  ogni  gran  cofa  per  acqutftar  la 
grana  fua  in  ogni  modo  seRa  vi  fi  fa  moglie,  la 
$  chiana  non  fard  uofira  ? 

Sa,  F  cofa  molto  pericolofa ,  Fd  ciò  che  ti  pare .  AL 
minco  adornela  con  parole ,  che  paia  uenire  il 
dono  da  vno  che  deftderi  compiacerle  d' altro  che 
d* una  Schiaua  ,  e  io  onderò  in  tanto  in  mercato  a 
fpedire  un  mio  negotio  * 

Pas.  Andate  uia  ch'ogni  cofa  fi  fard  diligentemente  » 
tì)  molto  bene  ordinato  il  tutto  in  (eruitio  del 
mio  Signore  Arrigo  «  Mora  poffo  da  me  feguita- 
re  il  lauoro  ,  Della  Schiaua,  fe  ben  mbai  detto 
Baccio  ch'io  la  doni  a  Madonna  Leonida  libera - 
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mente, ne  uoglio  in  ogni  modo  cauare  il  pre^p,  e 
uò  che  colli  falata,  per  far  che  la  medicina  operi 
più  in  Mad .  Leonida  a  tuacuarle  ogn  amore  che 
verfo  que[to  uecchio  hauer  mai  potette, e  Cinduchi 
nell* animo  uno  sdegno  tale  da  faruiuer  quieto  il 
mio  Signor  Arrigo  fin  che  pofja  ficuramrnte  pra¬ 
ticare  ,  e  a  lei  fcoprirfi  per  Lampndto  *  Foglio 
andare  a  darle  la  nuoua ,  e  a  conuentr  Jeco  del 
pre-%%0 . 

INTERMEDIO  SECONDO. 

T>  Apprestandoli  il  mcdelimo  prato  e'1  luo- 
IV.  go  di  prima,  comparifca  Plutone  accompa¬ 
gnato  da  quattro  diauoli,  il  quale  preio  dal- 
l’inuidia  per  la  felicità  de  gli  huomini  da  Amo¬ 
re  induttaui ,  dica  Tinfrafcritte  parole . 
tìor  fraviuenti  i  dolci  Amori  vanno 

Dolci  fuochi  accendendo,  e9 i  giuoco,  e*lrifo 
Spatian  nel  mondo ,  e  ne  Ì eterno  danno 
Sbattuto  fugge  il  duol  con  mejlo  vtfo  ? 

Lieti  i  mortali  fen^a  cure  (tanno  , 

E  proprio  par  la  terra  un  paradifo  ? 

Quattro  diauoli  dichino  • 

E  noi  trai  pianto  ,  e  la  perpetua  notte 
T rifli  vtuiam  nelle  tartaree  grotte  ì 
Plutone. 

Ahi  non  fa  ver  ch'i  Dei  tra’l  pianto  eterno 
Siano  fommerfi  ne  perpetui  mali , 

C  f  Mira 
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E  tra  le  gioie ,  con  obrobrio ,  e  fchernù 
*Di  noi  fìgodin  gli  huomini  mortali . 

Fermate  dunque .  0  uoi  ch'entro  £ Inferno 
Prenctpt  [eie ,  ;  L'immortali 

Furie  mandate  dai  baffo  Acheronte 
Con  le  facelle  acce f e  m  F le ge tonte . 

S  imoftrifubito  in  terra  una  voraggine  spirante 
fiamma  dall'inferno  ,  perla  quale  fi  vegghino 
venire  Megera,  Thefifone ,  e  Aletto  fune  in¬ 
fernali,  &  in  quel  mentrei  prencipi  dell'Infer¬ 
no  fi  fonino  dire  gli  infrafcritti  verfi  . 

Ecco  le  [acre  Erinni 

Che  di  ferpenti  orridamente  ornate 

\ Veli* anime  dannate 

Lafcian  L'bonor  onde'l  del  le  defìina  ; 

L' Infermate  s  inchina. 

Et  elle  vengon  su  dal  bafio  fondo 
Con  le  fue  faci  ad  obedirti  al  Mondo . 

Le  Furie  infernali  uolgendofi  a  Plutone  dichino, 
Eccone  fiam  T artareo  Dìo  per  fare 
T utto  quel  che  da  te  ne  fard  tmpoflo  • 
Plutone. 

Fiere  Dee  ,  / acre  Fnnni  hor*a  turbare  • 

Le  gioie  de  mortali  andate  tatto . 

Furie. 

Se  vuoi ,  Plutoniche  di  lagrime  amare 
Sparghino  il  volto  ,  e* l gaudio  habbin  difcofto  $ 
La  Gdofta  con  noi  fa  venir  fopra  , 

E  vedrai  comm  lor  rmrabil’  opra . 

Plutone 
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Plutone  chiamando  fa  Gelofia . 

O  d'/nuidia,  e  d’Amor  figlia  uien  via 
‘Dal  career  thetro .  k  j  p 

Venga  la  Gelofia  fubito  per  la  meaefima  vorag* 
gine  y  alla  quale. voltandoli  Plutonelòggiuga* 
T uno  il  mondo  impiaga 
Col  tuo  ferpentet  e  paurofa ,  c  ria 
Ver  fa  tutto  il  aderì dentro  tal  piaga  * 

Gelofia  ri/ponde. 

Morder à  sì  ciafcunld  ferpe  mia , 

Che  non  le  %ione  man  medica9  ò  maga  • 
Plutone  alle  Furie,  &  alla  Gelofia* 
Andate  ch’io  ui  fegnoy  che  de  gì’ empi 
Veder  vb  gli  afpri  f ìratq ,  e  i  crudi  / empi  , 
Mentre  leFurie,  la  Gelofia,  Plutone^  e iquat* 
tro  diauoli  fi  partono,  i  Prencipi  dell’Infer¬ 
no  fi  Tentino  di nuouo  dire. 

Itene  pronti ,  o  spiriti  infernali 
A  turbar  la  quiete  deportali  * 

Sparila  il  prato,  e  la  voraggine,  ri  tornii  medefi- 
mo profeenio ,  e  feguitila  Comedian 
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SCENA  PRIMA. 

Maeftro  Filopedo  pedante.Flaminio  giouanetto* 

OTT I  fruente  admonito  Fla 
minio ,  e  ti  ho  probabiliter  ar 
gumentddo  demonftrato9chen 
te  ,  e  quali  frano  le  petulante 
di  Venere,  e  quanto  ftdeuino 
euìtare ;  MatudaU'illecebre 
di  quella  irretito  in  dies  magis  entro  ut  t' immergi, 

FL  Quanto  u  ingannate  maeftro  in  uoler  giudicare 
quel  che  nell’ altrui  animo  fi  rinchiude . 

JhUFL  Exter  idra  indi  cani  interiora  :  malamente  celar 
fi  puole  Uamorofa  pafiione .  S’io  non  conojcefti  la 
mente  tua  da  quello  morbo  affetta,non  direi  così  . 

FI «  Di  chi  volete  ch’io  mi  fra  innamorato}  Chi  è  [la¬ 
ta  colei  cha  gettato  nel  mio  cuore  il  feme  di  que - 
fin  dimore  come  Cbà  potuto  fare  tfe  quando  fio 
in  cafa ,  quando  efco  fuori  non  mi  parto  mai  da 

V0'~  £ 

MJFl.  T u  veramente  nel  preterito  tempo  mi  hai  (etn~ 
pre  obedito  come  tuo  ammatifiimo  preceptore ,  e 
adolefcentulo  fri  flato  d* ogni  prudentia  pr edito; 
nu  bora  (non  me  preui dente)  cautamente.  Amor 
tha  percoffr  ;  &  hocuideo ,  perche  dilettando¬ 
ti  in  cafa  ftar  su  perle  fineftre  9  con  la  uola  della 

tua 
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tua  mano  crifpt  facendoti  i  c spegli ,  e  più  chi  a  ti 
non  dece  elegantemente  veflendoti, tutto  petulan - 
te  ti  d  imo  fi  ri  *  augi  non  più  ti  piacciono  gli  ftudij , 
non  più  moui  nell*  animo  tuo  quelle  quefiionì  *  con 
le  quali  feprè  ac  jepius  già  ueniui  a  me  ,c  onte  a  t  HO 
apollineo  oraculo  per  lanfoiutione  * 

Il  uefiir  politamente  è  coHume  d*  ogni  an  imo  nobW 
lei  e  s'io  foffi  innamorato ,  come  uoi  dite,  non  fola 
lafciarei  gli  ftudij ,  ma  con  maggior  caldeggi  ut 
attenderei  *  Quante  uoltembauete  detto  che  Pia 
tone>  Socrate,  e  molti  altri  ualenti  buomtni  netti 
lettere  fe  non  fojfero  flati  innamorati  non  haue - 
tebbono  acquiftata  quella  dottrinat  e  quel  nome  * 
che  d*m  mortai  memoria  It  ba  ornati  ?  £  nelle 
njoftre  lettioni  non  mi  bauete  più  uolte  detto  effe- 
re  Amore  una  dolce  paftion  dell* animo  >  che  non 
cade  mai  fe  non  ne  belli  ingegni  t  £  cafo  ch*un*tn* 
fenfato  per  qualche  bello  oggetto  s* innamori  *  fu- 
bit  e  ritornando  i  feri  fi  a  propri  effetti  loro  >  do  ut 
che  prima  era  flolto ,  fauio  dimene  * 

ÀI. Fi*  Puerorum  imbeciHitas .  Vtinam  che  tu  >  ilquati 
anchora  imberbe  un  Platone  ,  o  un  Socrate  effet 
non  puoi  >  fofit  in  amando  me  tuo  preceptore  un 
Fedra,  o  uno  Alcibiade, come  nel  uolto  (uno  e  (al 
tro  raffembri ,  che  fi  come  di  quelli  nella  Cjrccia} 
coti  anchora  di  te  nell’ Etrutia  perenne  fama  fa¬ 
rebbe  ;  perche  quefto  è  quello  Amore  *  per  loqua - 
le  gli  infani  euadeno  [ani,  e  gli  proclim  all'ira  mi 
ti  fi  fanno  *  Cerca  pur  dunque  nella  mente  ina * 

fri - 
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primerti  quomodocunque  venerea  cupiditates 
funi  contraria  reità  ratiom,ficome  ninfegna  io - 
rator  noftro .  Da  questo  fango  adunque  amane  s 
amane  il  pkde . 

Fi.  Non  uoglio  disputar  con  uoi  ,  prima  perche  non 
sò  d'onde  ui  fìa  nato  nel  capo  quello  pen fiero  ch'io 
fia  innamorato  ;  dipoi  perche  cornea  mio  precet¬ 
tore  mi  conuien  cederui . 

A4.Fi,  Ioti  fon  preceptore,e  con  affettion  padre; però 
s'unquanco 3  o  guari  ti  vedrò  della  diretta  fomite 
ufcire  non  mancherò  di  premo  tur  ti. 

Fi.  Hornon  fia  neceffarto . 

A4.Fi.  Hot  non  fia  uopo  farebbe  eloqutione  più  T o*- 
fcana,  procedente  dal  uerbo  latino  mentre  fi  dice 
opus  non  fit .  Ma  fopra  tutto  cane  che  non  ti  fta 
inficiato  l'animo  dalle  fallacie  di  quel  tri  fio  di  Pa- 
fqutno . 

Fi.  Dirò  ben  hora  che  non  fian  buoni  i  voftri  configli  ; 
perche  *Pafquino  è  amoreuolefhmo  feruidore . 

A4.Fi,  O  imprudente .  Per  cagìon  dunque  dì  un  uilijji - 
mo  feruo  fi  bum  terra  t  miti  configli  fon  dispreg¬ 
iati  >  Così  fanno  gli  ingrati  adolefcentuliyche  co 
me  il  maefiro  non  può  più  [opra  di  loro  adope¬ 
rar  la  fcutica9  gli  pare  ogn  hora  mille  anni  (in 
memori  d' ogn  accetto  benificio  )con  obrifaij  le¬ 
vartelo  dinanzi. 

Fi.  Non  dico  quello  per  difpreaarlevofìre  parole ,  ma 
perche  non  mi  par  Pafqumo  da  effer  riputato  h uo¬ 
mo  cattino. 
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Fi.  Firma  remanente  opinione  mea ,  che  collui  (ia  un 
tritio.  Dico  (ancorché  egli  nonfofje  tale)  non  efler 
buon  coliumetl  mofirarfi  tanto  familiare  a*  fer ni¬ 
dori;  quella  cachmatione,  quello  ìmmcderato  nfoy 
che  beri  uefpere  faceuate  infume  ,  non  dominum , 
ma  confratrem  ti  dmoflraua . 
ri.  Se  non  vi  piace  anchora  ch'io  burli  tal  uolta [eco  > 
ui  contenterò  . 

M.Fi.  Così  rettamente  fi  conuiene  . 

Fi.  0  che  no  mi  pojfa  Strigare  una  uolta  da  quella  beftia . 
M.Fi.  Andiamo  a  mejfa  ;  e  fà  che  tu  fta  memore  di  que 
(le  mie  admonitioni  degne  d'effer  con  lo  / carpello 
in  duro  marmo  incife . 

Fi.  Così  farò,  zsf adiamo  . 

SCENA  SECONDA. 

Fanulla. 

Entre  che  mi  fono  intertenuto  al  Buco  a 
bere  ìlgrecoy  Emilio  è  ufcito  di  cafa  fen^a 
ch'io  l'habbia  potuto  vedere^  e  per  quan¬ 
to  mè  fiato  detto  ,  ha  fatto  qui  un  lungo  ragiona¬ 
mento  comPasquino .  Certo  che  il  furbo  per  guada 
gnar  qualche  cofa  deue  cercar  di  conchiudere  que¬ 
llo  parentado  tra  Emilio ,  e  Baccio  fuo  padrone.  Fò 
ueder  di  rttrouare  Emilio  per  impedire  il  negotio. 


SCE- 


ATTO 


SCENA  TERZA, 

Crapulone .  Mefifer  Menecrate  * 
Allocco , 

Vello  ckepaffa  di  là  mi  par  F 'armila.  F attui 
la  ?  Fanulla  ?  Veleno  parlargli  per  conto 
d  un  palio  eh* intendo  far  domandajera  il 
fuo  padrone  f  tJAfa  Penderò  a  trouare  a  cafa .  O  il 
medico  non  viene  A4,  Mene  (rate,  la  porta  è  aper* 
ta.uengaV  S , 

Dammi  Allocco  le  mie  pianelle  diuelluto  , 

Non  u  dett  più  rejpiarmarle  per  quando  pigliate 

moglie  ? 

QraJO  bello  spiffo  è  conuerfwe  bora  con  quello  medicone 
tatù  più,  che  già  era  tenuto  il  più  fauio  humno  che 
mai  da  Fifa  uemffc  a  Firenze*  Egli  >per  quanto  di 
cono  »  ha  buoni  (fim?  lettere ,  ma  è  tanto  guaflo  dal¬ 
li  Amore  ,  che  molte  volte  ft  fà  fpacciar  per  buffa¬ 
ne  ;  ed  è  auanfimo  ,  che  per  [pender  poco  tiene  in 
Cafa  vn  peggo  di  feruidore  che  mai  non  vidi  la  più 
folenne  pecora ,  Subita  ch’io  fui  [alito  le  J cale  y gli 
diffiy  lamia  già  non  ha  mal  ueruno  ,  ma  fon  venuto 
per  fami  godere  la  volita  fauorita ,  Lo  vidi  ad  vn 
(ratto  far  fi  chiaro  come  la  lucciola  per  Pofcuro ,  e 
[opra  di  ciò  fi  è  fempre  ragionato ,  Nè  spiccherò  il 
deftnare)  e  forfè  anchora  la  merenda >e  la  cena .  Ec¬ 
colo  fuori  « 
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Jld.Me.  T u  Allocco  refta  in  cafa ,  fenati  la  mia  toga  di 
veliti  to,  eia  pelliccia  di  vaio . 

AL  Non  uolete  ch'ivi  porti  la  mula  ? 

M*Mc.  Non  mi  curo  di  cavalcar  e. Voglio  così  d  buon * 
bora  fare  un  poco  d’effreitio  a  piedi . 

Al .  Volete  andare  a  veder  la  sfagurita  eh} Guardate  che 
Crapulone  non  ve  la  tolga ,  che  fe  la  mangerà  in  un 
boccone  , 

Cra.  Non  u*è  pericolo  ni , 

M.  Me.  T orna  in  cafa . 

AL  lo  uadoy  e  uoi  M.  Manicate  auuertit e  pure .  T i,  ri, 
ri,  ti,  ri ,  ri,  ri . 

Cra .  Dite  li  che  intanto  prepari  da  deftnare . 

M*Me,  Non  occorre, perche  httrfera  venne  un  mio  com 
pare  a  cena  meco ,  e  portò  una  gallina,  della  quale 
il  fegato  che  ci  avanzò  mi  darà  troppo  da  màgiare . 

Cra.Et  io  chautuo  difegnato  tfftrquefla  mattina  co  uoi . 

M>Me.  Non  haueuogià  fatto  io  cotesto  difegno .  Ma 
ti  cuocerò  una  coppia  d*uoua,e  così  [guaderai. 

Cra.  Diù  pretto  Cuoua  mi  fguaggaranno  nel  corpo. 

M.MeAonon  ne  foglio  mangiar  fé  non  uno, e  fpejfome 
ri auanga,  e  mi  par  di  flar  bene . 

Cra .  Voi  altri  dottori  ni  pafetete  di  lettere ,  ma  io  hi  fogna 
che  tri empia  il  corpo  di  polli,  e  di  piopioni . 

M'Me.Cht  fi  vuol  manttnir  [ano  liconuiene  attener  fi 
dal  mangiar  troppo,etal  uolta,  fentendoft  gravato 
digiunare ,  perche  la  uirtù  concottrice  dello  fio • 
maco  rtflando  dal  molto  paflo  fopita  9  fuperar  non 
lo  potendo,  lo  corrompe,  onero  debolmente  fa- 

tendo 
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tendo  r ufficio  fuo,  genera  foprabondante  pituità . 

Cra,  E  iohaueuo  intefo  dire  >  cke’l  mangiare  affai  {eie* 
maudj  e  non  crefceua  l’appetito ,  e  me  ne  mar  a - 
uigitaua  bene ,  perche  quanto  più  mangio ,  tanto 
più  ho  fame . 

M*Me.  Appetito  non  diffi  io,  ma  pituita ,  laquale  è  ciba 
imperfettamente  cotto. 

tira»  E  per  ciò  fu  fempre  mai  regola  mia  cuocer  le  ui 
uande  molto  bene ,  contra  l'opinione  di  coloro  che 
multano  la  carne  tirante . 

u  non  m*  intendi.  Dicoche  dal  bere ,  e  dal 
mangiar  troppo  la  f acuità  del  uentriculo  restan¬ 
do  fuperata,  fa  mala  digeftione  7  onde’ l  corpo  no * 
fi Irò  f  che  di  tal  fugo  fi  notrifee  ,  riceve  poi ,  o  im¬ 
mediatamente  ,  o  dopa  alcun  tempo  grandifitme 
Ojfefe ,  come  cppilationi ,  lienterief  àisreex  &  infi¬ 
niti  altri  mali .  £  per  quefio  fi  dice  dal  uulgo  ,  che 
piu  per fone dalla  gola  a  tavola  >  che  dalla  spadaio 
campo  fon  fiate  morte . 

Cra.  Augi  ho  tntefo  dire  >  che  a  tauola  non  s'inuecchia 
mai . 

AT.A/e«£’  ma  bellifiima  fentenga .  Ma  da  te,e  da  mal 
ti  malamente  intefa .  A  tamia  dunque  non  sin. 
uecchìa  mai  »  perche  fi  mangia,  e  fi  flàin  otto,  e 
lo  gola,  e  l’otioammag^anol’huomo  prima  che  fi 
conduca  alla  vecchiaia . 

Cra.  Et  io  dico  che’l  mangiare, e  bere  affai  contenta  l’ap 
prtito  ricrea  gli  spiriti, confola  il  cuoreye  fa  l  buo¬ 
no  allegro  ?  gìouane }  e  di  buon  nerbo ,  coni’ effe? 

dm 
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deus  vno  innamorato ,  qual  fete  voi  gagliardo ,  e 
bello  a  dispetto  del  tempo ,  e  de  gli  anni  fafhdioft . 
Af.Me.Ah,  ah;  Che  tene  pare  di  quella ladr ina  rubba 
cuori  dell*  Angiolina,  Non  i  ella  vna  delicata  gio- 
uanetta  ? 

Cra.  Scila  è  bella , e  delicata  eh  t  O  qui  uoglio  una  vol¬ 
ta  vederut  dirigere  ogni  uoflra  virtù  . 
tJIC.Me.  Se  y  come  m*hai  promeffo ,  me  la  fai  godere , 
fa  conto  eh* io  ti  doni  tutta  la  gratia  mia . 

Cra.  Va  mantenerui  la  promeffa ,  e  non  de  fiderò  altro 
ched*efjerui  feruidore ,  e  come  voflro  feruidore 
venir  quejla  mattina  a  deftnar  con  voi . 
tJM.Afe.  Dura  co  fa  è  quella .  Hor  su  non  ti  poffo  man¬ 
care ,  vieni  a  tua  polla  t 
Cra .  Vado  a  dire  a  A  lloco  che  prepari  ì 
M.Me.  Afpctta,glie  lo  dirò  io.a  te  non  crederebbe  v 
Cra.  Hor  a  chò  fuperato  il  campo  ;  btfogna  eh*  in  fegno 
della  vittoria  io  operi  di  modo  che  ci  fta  ben  da  be¬ 
re  f  e  da  mangiare  per  poter  trionfare  allegra 
meriterà 

iJM.  Afe.  Allocco}  Allocco  >  Non  odi  Allocco  ? 

AU.  Signore,  eccomi  che  vengo , 
t JM.Me.  Spacciati  preflo , 
t sfi! .'Gatti,  gatti ,  gatti . 

*JM.  Afe.  Che  fard  quella  beflia  ? 

Cra.  Vdite  che  rumore  . 

« JM.Afe.  Qualche  male  fard  c o fitti  <  Ho  pur  la  ckiaue 
meco  .  Q,  eccola  , 

All.  Ohimè, ohimè. 

r£>  Chat 
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o^f.Me.  C’hai  f attui 
Att.Son  cafcato  giù  per  la  [cala,  e  non  sò$io  mi  fon 
fatto  male.  ...  ^ ; 

Cra.  Ah}  .  £  chi  l'ha  da  [apersi 
M.  M*.  Morirà  qua ,  che  ti  duole  ? 

AL  Mi  fento  folamente'un  poco  le  calge  molle  qui  tra 
le  cofcie. 

M-  Mi,  E  prima  perche  gridaui  co'gatti  ? 
tsf  .  Quello  fù  per  colpa  uoftra , 

M-M&.  Come  per  colpa  mià  i 
All*  Perche  mi  chiamanti  e  mentre  mi  moffi  con  furia 
per  nfponderuh  il  gatto  solfe  quella  cotennaylaqua 
le  uoleuate  che  fi  mètteffe  nella  pentola  per  que¬ 
lla  ferace  la  portò  uia  ;  nèrbo  potuto  arriuare 
con  lafciarmt  cafcar  per  la  fcalaper  far  più  pretto» 
Cra.  O  quella  è  ben  da  ridere , 

*JM.  Aie.  T u  fei  un  balordo . 

A-L  Mi  fuggì  delle  mani  perche  era  unta .  , 

tJM*  Me.  Sarai  un  giorno  la  rouma  di  cafa  mia  a  man¬ 
darmi  male  la  robba  in  quella  guija ,  io  uoleuo  che 
la  cuocevi  per  queSla  mattina  . 

Cra.Sarebbe  flato  un  bel  definare  il  magiare  vna  coténà • 
All.  Saria  Stato  meglio  che  tu  non  meriti . 

'Bada  a  me .  Piglierai  in  quel  cambio  quei  pe¬ 
ducci  di  porco ,  che  fono  nello  flangin  dall'olio  #  e 
mettili  al  fuoco  m  una  pentola ,  dipoi  ponui  den¬ 
tro  una  fcodella  di  cicerchie ,  fetegliendo  quelle , 
che  fono  più  fimilt  adenti  delThuomo  *  e  fa  cuo¬ 
cere  ogni  cof a  ♦ 
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Cra ,  Qweffo  farà  pegg/o  che  magate  una  coppia# uoua. 
M.  Me.  H animi  tu  intejo  ì 
All.  Signor  sU 

Af.Me.CbQ  detto i  . 

tsfll.  Ch'io  pigli  quei  uofirì  piedi  di  porco  ;  e  li  faccia 
cuocere  in  una  pentola  con  le  cicerchie  ,  che  uoi  ci  • 
metterete  poi  una  fcodella  de  uofìri  denti  • 

Cra  ..Ab^ah  .  O  bello  fpaffo . 

Af.Me.  Non  tidtffi  che  fei  un  manigoldo ylafcia  flar  quet 
denti,  e  fa  tutto  il  re  fio  . 

All.  Non  ve  li  tocco . 

Af.Me.  Fa  dunque  quel  che  t*bo  detto 
All .  Lo  farà , 

Cra.  Allocco  afpetta. 

All.  Che  vuoi  da  me  ?  Mefier  Manicate ,  quefto  porco 
non  lo  menate  a  deftnare A  Dio .  Non  dico  4 
te  Crepa  Lionty  alle  forche  tu  . 

Cra.  A  Mtffer  Menecrate  fuoìrm  miete  morto  quella 
mattina . 

Ai. Me.  Perche  ? 

Cra .  Quando  mangio  quefli  cibi ,  fubito  mi  fopragtunge 
il mal del  fianco. 

Af.Me.  Quando  [ei  col  medico  non  dubitar  di  male . 
(fra.  E  poi  barche  ftamo  dtCarnouale  fi  deue  mangiare 
un  petto  di  cappone ,  di  Rama,  o  di  fagiano ,  o  al¬ 
tra  co  feUma  così  fatta * 

Af.Me .  No  nò .  Tu  mi  vouinerefii 
Cra.  Lafciate  poi  fare  al  uofiro  Crapulone ,  non  fari 
forfè  notte ,  che  ui  farò  coglier  la  rofa  del  gitf« 
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dine  della  voflra  Angiolina^ . 

M-  M'  O ,  me  ne  maio  di  voglia .  Non  ffimo  [pendere 
vn  carlino  per  menarti  quefla  mattina  a  defmare « 

Cra.  So  ben  che  [penderete  qualche  cofa  di  pià  si . 

M.Me.  Fedi  s’io  [on  liberale .  Vanne  a  Scoccia  pivgi* 
cagnolo  in  mercato ,  ilquale  ha  ordine  da  me  tut w 
tauia  che  li  mando  quello  fegnale  dare  a  quel  tale 
che  gite  lo  porta  quanta  robba ,  che  da  lui  gli  è  di¬ 
mandata,  e  piglia  a  tuo  piacere  quel  che  ?  aggrada 
per  un  giuho . 

Cra.  O  Mejfer  Mene  orate  amor  ernie ,  Coti  vogliono 
effereglt  innamorati  . 

M.Me.  io  vado  a  fare  vna  viftta.T  u  in  tanto  tornerai  a 
cafa,et  infieme  con  Allocco  preparerai  da  defmare. 

Cra.  tCosì  farò .  O  o9  bora  cho  la  palla  in  mano ,  pojfo 
giuocare  a  mio  modo .  Il  giulio  fi  j penderà  net  la¬ 
naiuolo,  e  lo  caricheremo  di  ogni  forte  d'animali  # 
che  ftano  buoni  per  la  bocca  ,  e  per  la  gola .  £  tu 
ventre  aprirai  tutte  le  porte,  ufci ,  e  finettre,di  fa * 
le f  carne* e,  e  camerini  per  empirti  fino  al  tetto , 

SCENA  QJf  A  R  T  A. 

Laurania fanciulla,  Honcfta Scfoiaua  , 

V  ve<t*  Honefta  mia  quanto  mi  confido  m 
mm  te,  non  mancar,  di  diligenza. ,  &  di  fe- 
■  4-1  gretola. 

Hon.  Con  quella  fedeltà  che  detto ,  e  con  quanta  diligen  - 
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tinche  pojfo ,  Laurania  padrona  mia ,  anderò,  l'ef- 
fonerò ,  e  lo  pregherò  a  ricordar  fi  fempredi  uoi  $ 
tutto  che  io  fta  certi  fi  ima  che  di  maggiore  efflct - 
eia  fìano  i  uottn  occhi  che  no  farcino  le  mie  parole « 

La.  Seguirò  con  gli  occhia  fare  ogni  giorno  più  chiaro  a 
Emilio  C amor )  che  fento  per  lui  net  cuore ,rna  con 
le  tue  parole  accompagnati ,  faranno  di  maggior 
valore .  Però  sì  come  non  retto  dal  canto  mio ,  cosi 
tunonrcttardaltuoi 

Hon .  Come  reflar  poft’io  fe  non  viua  per  opra  voflra  ì 
E  chi  dubita  che  fevoi  non  faceuateche  vofiro 
padre  mi  leuajfe  dalle  mani  di  quelli  Spagnuoli 
farei  di  nuouo  condotta  in  Ifpagna  ?  e  forfè  mi  fa* 
ria  fata  tolta  lamia  verginità  ,  laqualeper  die¬ 
ci  anni  continui  >  da  che  perdei  la  libertà ,  mi  fon 
con  grandi  (fimo  ttudio  conferuata:  e  così  era  for* 
%ata ,  fe  non  m*  uccideva  il  dolore ,  con  quefìema - 
ni  per  me  medefima  darmi  la  morte  *  Come  dun¬ 
que  po(fo  io  mancare  di  spender  tutta  me  per  4- 
mor  di  vo^  che  fon  tutta  voflra  ? 

La.  Ti  ringratto 

Hon .  Non  occorre  ringratiar  la  voflra  Schiatta . 

La.  Quando  quelli  Spagnuoli  ti  condujfero  due  mefì  fà¬ 
tue  afa  di  mio  padre  loro  amico  per  fatuarti  fin 
che  tornavano  quitti  in  Firenze ,  e  che  tu  pian* 
gendo  mi  pregafli  che  ti  faceti  comprar  da  mio 
padre  ;  perche  mi  piacque  l’effertuo,  non  tanto  lo 
pregai^ma  perche  non  era  d'accordo  del  prezzo  co 
gli  Spagnuoli  mi  privai  di  cinquanta  ducati ,  cht 
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ìiafc  òsamente  canai  di  cafia  di  mia  madre  quaridd 
ella  ft  morì ,  e  fegret amente  li  diedi  loro  t  acetiche 
fiori  ti  rnenaffero  via  *  Ma  non  perquefio  §  loti  per 
amoreuolegga  tua  defilerò  che  m  aiuti  a  uenire 
boti  eoamente  a  fine  di  queHo  cmoìofo  mio  pen¬ 
siero.  E  fè  non  trhaue(Ji  conojciuta  fduia,non 
t'haurei  detto  come  amo  Emilio  ,  edefidero  t  jfer 
con  lui  in  matrimonio  congiunta  *  * 

Moti*  Et  io  fempre  ho  lodato  quefio  uofiró  belliffiitió 
pen fiero  *  ■■-■r.-c  v  •  v; 

Za.  Anni  da  prima  molto  me  ne  bìafimafii  * 

Hon  «  Ve  ne  biafmai  per  lì  Amor  che  vi  porto,  temendo 
ahe  non  facefte  pregiuditio  all’ honor  ttofiro  *  che 
non  mi  pareua  conueneuole  noi  amare  un  fiore - 
filerò ,  e  tredeuo  che  più  vi  ft  dice  fife  il  uolerbene 
a  Oerminio  ,  ilquale  [e  ben  bora  fi  dimoftra  alte* 
no  dal  penfierdi  uoiylo  fa  ,  credo  io  per  batter  co - 
nofcìuto  iLdefiderto  uofiro  a  qui t  d' Emilia  con¬ 
giunto  *  EsMa  dapot  che  anchor  io  efpreff amente 
ho  ueduto  il  fermo  uolermfiro ,  fi  come  è  con* 
ueneuol  co  fa  >  ui  fon  concòrfia  *  e  in  tutto  cerche* 
rò  d' aiutami  * 

La*  Cferrnìnio  non  dimofirb  mai  efier  accefo  di  me  come 
ha  fatto  Emilio  ;  e  non  pereti  io  uoglta  bette  et  E- 
milti  odio  Ger  minio*  Ma  Gerimmo  amo  come 
giocane  garbato  compagno  dì  Emilio  f\ed  Emilio 
amo  con  tsperangaì  che  ni  babbi  adeffermarito * 
Ehn.  Fate  molto  fatuamente . 

La.  E  [pero  necie  lieti  un  giorno  mettine  in  cuore  a  mio 
**-  *  w  padre 
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padre  di  dar  tomi.  Intcrttenlo  in  quella  (peranga. 
Hon .  Farò  quanto  uolete  .  T ornate  in  cafa ,  che  non  fi 
conuiene  alle  fanciulle  nobiltjcome  uoi  >  effer  ve¬ 
dute  ragionar  nella  Gradai  e  potrebbe  tornar  uo- 
ftro  padreyO  Fiammole  fatitene  un  buon  rabuffcu 
La*  ìouado,etu  fa  quanto  fai» 

Hon .  Lo  farò  di  buon  cuore .  Lo  farò  dico  di  buon  cult 
re .  tsfhi  mi  fera  Cintia ,  cbe  ben  Cintiafuentu- 
rata  mi  chiamerò ,  poiché  ne fiun  mi  fentc  »  E  con 
che  cuore  lo  farai  fegìà  più  di  dieci  anni  fono  che?  I 
tuo  donafìi  ?  Telo  farai  render  da  Gofiango,  che 
Emilio  fi  fa  dire ,  a  cui  Uberamente  lo  detti  fin  tan 
foche  in  ferutgio  di  Laurania  tu  li  poffa parlare* 
Afa  hon  ti  riconofceràyofe  ti  riconofce/ion  ti  pre% 
%erd,o  feti  pre^a ,  Laurania  ne  uiene  e /ciuf*  , 
e  cosi  fciocca ,  e  pa^a ,  o  ingrata ,  e  crudele  effer 
dimofirerai .  E  tu  crudel  Gofian^o  comhai  pota 
to  donare  ad  altre  quel  cuore  eh* a  me  già  defli'y  fe 
nel  mio  petto  fubìto  lo  rinchiufiì  credefli  forfè 
chUofoffi  annegata  nel  mare ,  e  così  a  te  [ubitelo 
tvrnatti. Potetti  pur. penfare  cbe’l  corpo  sì, ma  Pal¬ 
ma  nò, affogar  fi  poteuaylaqual  te  sera  talmente 
data ,  che  ella  fola  traballante  a  tenere  accolto  il 
tuo  cuore  nel  mede  fimo  tuo  petto  in  continuo  pèn 
fiero  fenga  eh1  ad  altre  ^  di  nuouo  lo  porgefji . 
bora  che  fon  viya  perche  non  lo  riponi  nel  fuo  pi» 
folito ,  e  condecente  luogoy  ridonandolo  a  me ?  T u 
forfè  non  lo  fai ,  nè  credi  eh* io  fia  quella  Cintia  che 
faceui  tua}  ed  io  anchor  tua  mi  chiamo  ;  meglio  è 

D  4  dunque 
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dunque  ch'io  ti  [cu opra  quello  che  tu  accecato  dà 
falfa  opinione  non  uedi  %  Mifera  che  farai }  non 
mediche  fei  [chiatta)  non  uedi  c’hai  perduta  là 
libertà ì  non  uedi  che  fei  uenduta ,  e  comprata  con 
previo  ?  IZjfày  rifà  prima  i  denari ,  e  poi  dipen¬ 
di  te ,  infelice .  Dunque  patirebbe  Goftan^o  ch’ió 
refìafti  [chiana  *  e  li  farebbe  graue  pagar  cento 
cinquanta  feudi  per  darmi  la  libertà}  anyi  per 
tenermi  feco  in  continua  prigione  ?  che  così  uorrei 
pattuire  :  non  credo  che  fojfe  tanto  fpietato.  Ma 
chi  me  ne  fà  certa)  la  gentilezza  fua  v  E  Laura- 
via,  a  cui  ho  cotanto  obligo  ne  re  fiera  così  di  frau¬ 
data  ?  Quefio  il  guiderdone  farà  del  beneficio  da 
lei  riceuuto  ?  Et  come  hauerei  riuifio  Gettando 
feellanon  [offe  fiatai  Meglio  è  dunque  morire 
che  male  altrui  rimunerare  con  dubbio  fucceffodi 
quello  che  defideri  *  S' io  cono  [cefi  dapoi  che  non 
mi  amaffe ,  non  haurei  centomila  mite  maggior 
morte  di  quefid  ch’io  femore  ch’io  fia  per  fentirei 
Ahi  eccolo  di  quà  :  ecco  quel  Sole ,  che  quanto  più 
chiari  giorni  mi  refe  méne  fu  con  li  fuoi  raggi  intè 
to  a  illuminare  il  piccolo  emifpero  della  mi  amen¬ 
te,  bora  tanto  più  tenebrofe  notti  m’apporta  poi¬ 
ché  per  fortuna  ,  t  per  uolontà  m’ha  quello  d’o- 
gni  fuo  fplendore  totalmente  priuo* 


%  Ci- 
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SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

Emilio  .  Fanulla.  Honeftà. 

frOjP*  O  N  pòffo  credere  thè  Pafquino  tribabbi 
a  t^ere  cos *  editore,  come  tu  dìypercbe 
fe  bene  io  non  uoleffi  prefiarfede  atte  [uè 
parole  fiondimele  0  gli  fgu  ardi ,  e  le  grate  accoglien 
di  La  urani  a  mi  rendono  certo  deh*  amor  (ho. 

ta.  Credetemi  piu  che  non  dico  .  Egli  come  quel  che 
afuoi  giorni  ba  fatto  d’ogni  lana  un  pefo,fate  con - 
f  05  come  fi  fuol  dire ;  che  porti* l  mele  in  boccali 
rafoio  a  cintola  .  Nè  andate  dietro  a  fguardi,  e 
accogliente ,  come  uoi  dite,  ch’egltè  per  fona  dà 
farui  credere  che  le  lucciole  fiano  Lanterne .  Però 
lafciatelo  andare ,  nè  ui  date  tanto  in  preda  a  que¬ 
llo  amore ,  che  uhabbia  fempre  a  tenere  occupato 
in  tal  penficro  fenga  guftare  tanti  altri  nobili  pià 
ceri  che  fonò  al  mondo . 

Non.  Mefchina  me .  a  che  mi  rifoluerò)  Su  lingua, tu  fet 
quella  che  la  mia  morte ,  e  l’altrui  uita  bài  a  prò * 
curarci . 

Em .  O,  ecco  la  fchiauà  . 

Fa.  Che  uorrà  co/ìei? 

Em.  GUardà  comi  bella ,  com'ha  del  nobile  ;  quando  la 
veggio  fento  commouermi  tutto  di  tenereggatari 
to  fimiglia  lamia  perduta  Cintia  ì 

Fa.  Anchora  me  commouerebbe  ito  la  mirafjì  troppo  • 
Em.  Scollati  Fanulla  cbt  mi  vuol  parlare . 

Par 
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Fz*.  Pdr  efo  uì  fzz^o  tramutato .  Che  non  accetta 
mate  coppe,  e. diate  denari .  òstfffl  che  fate  mol¬ 
to  fauiamente^.:  ,  r 

//òw.  Dio  «z  contenti  Signor  Emilio  .  La,UyLauyanta* 
Em .  T«  fn  troppo  vergogno far  dì  arditamente . 

Non  .V'amo  di  cuore .  .• 

Fwz«  Laurama  m'ama  dì  cuore  E 
Hm»  E  vi  dò  mille  [aiuti . 

Em.  E  mi  dai  da  parte  fua  mille  [aiuti  ?  eHo  g/z  dccefc* 
ra,e  li  ripongo  in  mego  al  cuore  y  acciò  più  lunga¬ 
mente  mi  pofjino  conferuare  in  ulta  per  j pender 
quefia  uìta  in  feruigio  di  lei  dotcìfjima  mia  ulta* 
Fa.  Dolce  raspolla.  Da innamorato . 

Hon.  Balìa  che  vi  ricordiate y  Colei  che  di  cuor  ama  ri¬ 
man  forte ,  Et  ama  il  fuo  Signor  /in  aila  morte  , 
fa.  Coftei  parla  molto  auuedut  amente.,  Sa  rà.vn  gettm 
le  faue  al  muro  il  di  [under  quello  nego  t  io . 

Em.  Ricolta.  Dì  a  Laurania  che  fi  renda  certa ,  che 
qual  prctiofa  gemma  in  uno  anello  è  Vamor  fua 
nel  mio  cuor  collegato  :  E  que/lo  Sole ,  e  queflè 
cielo  s* o ferrerebbe ,  e  cacherebbe  in  tèrra  prima 
che  quindi  fi  ditlaccaffe. 

Hon.  Signor  mio  re  fiate  in  pace .  - 

Em.  A  Dio .  ''  ■  ■  ■■'  ■  '  :  '* 

Iloti  o  Rccóti  Giìitiache  pur  con  te  tue  mani  ti  fei  data  la 
velenafa  bcuanda .  ■  (me* 

Em .  O  cieli  corte  fs ,  chi  fi  tròué  nell- amore  più  felice  di 
Fa.  Vi  [ne  tto  f«  accorto  Signor  Emilio  fe  Pafquim  sa  he 
nijjimo  accordar  la  Mn fica  ì  Ma  càfteiiton  ha  fa *- 
■s  ~  futa 
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puto  dir  ben  la  fuà  parte . 

ìtt.  Comrì Se  l'ha  mddata  Laurantacòn  la  pura  ueritiì 
Crediatemi  eh' ella  è  uetiuta  da  'Pafcfkinó  cori  la  colò  » 
rata  bu^ia,  Coflet  è  innamorata  di  Uoi *  e  Pastumi 
Ve  la  Vuol  metter  fatto  in  ifcambio  di  LaUranicLj . 

À 7ott  vedruatè  come  fi  utrgògncua  ?  che  temendo 
d'tfpr  [coperta  non  pottua  proferirla  parola?  Se 
non  era  per  vofìro  rispettoso  m'àccoflauoye  a  mò¬ 
do  dt  prattico  Inrróy  le  faceuo  certi  interrogai  orijj 
ex  officio ^  che  la  cauauo  ben  io  di  fcherma,  e  come 
mendace  l' bauevei  fatta  confeffàr  la  verità  fengà 
attaccarla  alla  fune  *  Pere  non  le  p ?  e  fate  fede  yfè 
non  Volete  effere  ingannato  *  * 

:m*  dngi  credo  più  che  non  mi  ha  detto.  Perche  quefia 
giouaneje  bene  è  fchtaua ,  dimotha  efjer  molto  gert 
file  jt  quindi  derma  quel  fuo  vergognar  fi.  Afa  che 
mi  nuoce  lo  (lare  in  quefio  penfiero  *  e  far  chiedef 
di  nuouo  Lautanià  a  (Un  padre  per  moglie? 

■a*  Vi  nuoce  affai  $  perche  prima  v  impedì fc è  ogrì alt ¥6 

negotiOi  e  dipoi  haueridula  fatta  chiedete  altre  voi  -* 
te,&  eledone  fiato  efetufoj  fè  di  nuouo  là  fate  chic  *< 
de  re  di  nuouo  Vi  fìa  dal  padre  detto  dvtiò ,  eCCOtèì 
fopragiunger  nell'animo  un' acerbi  (fimo  dispiaceri 
effehdo  ingannato ,  e  di fpreggato  inficine. 

:.m*Poco  dilpiacer  molar  ebbe*  Afa  che  diletto  fen tir eì  vè 
nirmial  cuore  quando tl  padr  è  y(come  fp€ro)me  Id 
concede  ff  >  Angi  Voglio  hor  bòra  andare  a  trouar 
*Jd€.  Z anobi  f  acciò  per  me  ne  faccia  Vita  nuoUA 
rtchtefta  « 

JSton 
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Fa.  Nontantarìfolutione  S.  Emilio tfenfateui vii  poeti. 
Em .  Vi  ho  penfato .  Andiamo . 
fa.  //ora  /e  /  vecchio  conferite  non  vi  è  piu  rimedio * 


SCENA  SESTA. 


Crapulone.  Allocco . 


Ienpur  vìa  ganci ,  bormai  hai  fodis fatto 
alti  tre  / oidi  che  t’ho  dati  in  mercato .  No 
vidi  malia  più  bella  roba  di  quefia.  Ho 
fatto  debito  pel  medico  di  tre  ducati. Li  darò  beni 0 
ad  intendere  non  hauer  spefi  pi  ù  di  tre  giulij .  T ic. 


toc,  toc  : 


Al.  Hora  ho  rhpofio  di  dietro ,  e  pur  mò  hi  fogna  ch'io  ri* 
sponda  dinanzi  .Non  è  in  capi  in  nome  della  verfte* 
ra  3  è  andato  a  far  cattare  il  fiato  del  corpo  con  un 
chri fiero  a  uno  infermo  dì  duci  di  trippa;non  m’hai 
Cra.Aprì  che  mangiammo  in  tanto  noi  *  (intefoì 
AUSe  ne  vuoi  mangiar  mangiane  Jo  non  mangio  crifieri . 
Cra.Apropofito .  oApri  Allocco  che  fon  io >  tic,toc,toc. 
AL  Tu  hai  voglia  ch’io  risponda  con  le  mani, poiché  non 
mi  vuoi  intendere  con  la  bocca .  Non  vedi  quefio 
fc  hi  ac  ci  a  nociuti  fchiaccerà  la  te  fi  a  fieno  ti  lem  di  g. 
Cra .  E  perche  delle  [affate  a  me  Allocco . 

AL  Cho  fei  tu  Crapulone?  /  peduggi  non  fono  ancor  cotti  * 
Cra .  Apri  pure,  qui  è  altro  che  peducci .  Vi  fono  fiarne , 
polli  ipippwni,  e  molte  buone  cofe.  Vuoi  tu  altro 
che  ti  vòfar  mangiar  tanto  chefei  per  crepare  ? 

Crepar 
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’1 -Crepar  tu.emàgiarpojfa  io.Afpetta  che  vtgo  aprire, 
par  mille  anni  hauerpofate  quelle  robe.  Ho  ve 
àuto  paffar Monna  Betta  a  canto  al giglio  che  fé  ne 
vien  di  qui,  queflafar à  forfè  il  propofito  a  conchiu 
dere  qualche  cofapel  medico,che  lapin  fotcnneruf 
fiana  non  fi  può  trouar  di  lei. 

r  Vie"i' Vlem  Crapulone.  Ha prefo moglie  Meffer 
'JWanicate , 

r4.  *3 afta  che  s’ha  da  sguazzare , 

H.  A 7o%%e  nozge , 

P‘Zl,f  ìue>  iue  apponi ,  e  quel  peggp  maggior  di 
vitella^  metteli  a  cuocere  in  vna  pentola.Caua  poi 
della  gana  quei  ptpptoni,  e  quelle  fiarne, che  fon  bel 
le,  e  pelare,  quelle  falficce,quei  lardi, e  quelli  flrut- 
ti,e  tutte  le  robe  che  vi  fono ,  e  friggi  nella  padella 
quelle  umetta  di  porco;efà  che  la  Mea  intanto 
trinci  minutamente  l’altro  minor  peggo  di  vitella 
che  ne  vò  fare  unpottaggio  in  frac  affo, e  ber  bota 
venga  in  cafa. 

■Fuggi  <JMca,  fuggi. 

io  Perche  vuoi  che  fngga  > 

.  Se  tu  glie  le  vuoi  mettere  in  fracaffo  non  vuoi  che 
jugga  ì 

'•  T poco  accorto  .Faune  in  cafailmio 

barbagtanmno  -,  (carica  quefi  huomo,  e  perche  l’ho 
pagato  mandalo  dall’ufcto  di  dietro, acciò  più  c  on¬ 
ninamente  uada  allefue  facende . 

P affi  votlra  Signorìa  . 

Non  fui  più  prefio  in  mercato,  che  fi  voltò  verfb  d* 
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la  gente ,  beccai  9  pig^tc  agnoli,  pollai  utili, 
pefciuendolt,fruttaimUfgan  aiuoli,  tutti  mi  vent¬ 
ilerò  aitanti  con  la  beretta  minano*  lo  ri  fot  ut  amen 
te  andai  alla  bottega  di  quello  Scoccia  (il  più  ga¬ 
lani hnomo  non  fi  può  trottar  di  lui )  egli  mi  tirò  fu 
foto  dentro  in  uno  flangtno ,  e  mi  poje  dinanzi  vn 
pollo  ricotto  in  fricafea  con  uno  arancino  premuto* 
ui  Copra, e  vn  fiafcodi  vino  di  Chianti ,  che  mi  fono 
andati  nel  cuore ,  E  poi  eh’ io  gli  hebbi  moflrato  il 
fegnale.mi  diede  pm  roba, che  io  non  volli,  e  hanno 
fritta  vna  lunga  partita  al  medico  , 

§  C  E  N  A  S  ETTI  MA, 

Mpnna  Betta  ruffiana .  Crapulone. 

1*,  Diom 'aiuti,  camma  camma,  io  fon  ho 
ramai  fianca . 

0  Monna  "Betta  ne  vien  di  quà  ;  voglia 
andarle  incontra ,  V 

E  non  ho  potuto  anchor  ritrattar  quel gioitane  * 
ilqual  nfmpofe  eh’ io  facefjì  quell*  imbafeiata  per 
poterghne  render  la  wpoila .  Quelli gtouanacci  co 
WS  fe  gli  ridati  de  fiderio  vorreàbon  (libito  compì* 
re  ilnegotto,  e  non  fanno  ch’ogni  cofa  uuol  tempo. 
Cra.  Buon  giorno  *JMonna  'Betta . 

M-B  buondì,  e  buorf  anno .  Dune  hai  Crapuloni 
Cra.  Vengo  per  trouar  voi , 

M.Be,  E  che  vuoi  da  me  ì 
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Cra.  Mi  vorrei  feruirdi  vai. 

M-Be.  Che  vuoi  far  di  mecche  non  fon  ptubupnadanui 
la .  Hormai  fon  .tanto  inueccbiata  .  t  , 

Cra,  Vorrei  valcrmidel  vofiro  con  figlia. 

M*Be.  So  ben  che  non  puoi  voler  dame  9fe  non  cofe  ho - 
nprate .  Che  ben  fai yanchor  ch'io  fia  fiata  gto~ 
uanes  e  beUayf<m  fiata  fempre  donna  da  bene  . 

Cra .  Angi  uengo  a  voi  y  cornea  donna  di  gran  fapere 
nel  pervadere  leperfone  al  ben  fare . 

M.Be.  h !  poca  la  mia  faenza ,  ma  con  quella  poca  non 
mancherò  Cj pervaderti  quanto  defiden  in  cofe  ho 
nefìes.  ^  - 

Cra .  %An?i  honefbfime .  Ab  ah.  Tra  noi  che  ci  co- 
nofaamOytra  noi  che  fiamo  ladri . 

M.Be.,  A  Crapulone  tit  jet  cattino  * 

Cra .  Non  mi  fate  badar  più  ;  ci  è  vn  tordo  da  pelare  il 
più  graffo  forfè  che  fia  mai  calato  in  quefio  paefe . 

M.Be,  Qualche  innamorato  ehi  >  v  v  -  u 

Cra.  Cosi  è.  ,  1.  >v  .  •  • 

M.He.Ecbi ? 

Cra.  Il  medie  oche  flà  quà.  .  ,.♦>  : 

MfBe.  Meffer  Menecrate  ?  v.  /. 

Cra.  Egli  fttffo . 

MLBe.  Guarda  fe  famore  ha  poche  facende.  Et  dì  chi ? 

Cra.  Dell1  Angiolina  creata  di  Madonna  Leonida . 

nJM.Be.  Quella  è  grande  da  douero .  E  che  ne  Jpera  ? 

Cra.  Coglierne  il  frutto . 

MJBe.  Non  farà  pofibile ,  che  alla  fanciulla  non  an¬ 
drebbe  mai  cotefio  ue echio  per  la  f Mafia;  e  ma¬ 
donna 
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dònna  Leonida  la  tien  con  troppo  gran  cura . 

Cra.  Bì fogna  ,  quel  che  non  ft  può  con  verità,  fare  al¬ 
manco  con  fiottoni .  Ho  promeffo  fargliela  go¬ 
dere  ,  e  ne  {picco  quella  mattina  un  paflo  molto 
folenne .  Diamoli  dunque  parole  per  cauarne  quel 
che  fi  può  *  E  del  guadagno  fapete  eh1  altre  volte 
mi  fon  portato  con  voi  da  buon  compagno . 

M.Be.Tu  fei  flato  fempre  buon  figliuolo .  Afa  bora 
non  ra  impedire ,  che  fon  in  viaggia  per  andar  di 
là  d  tsfrnon  fare  un  mio  feruigio ,  e  in  tanto  di¬ 
cendo  gran  parte  delle  mie  dinoti  ani  penferò  al 

modo  migliore  da  tirare  innanzi  quello  negotia 
fìnga  danno  di  ueruno .  E  dì  quelle  galline  che  m 
fai  in  mano} 

Cra .  Le  {erbai  a  polla  quando  ni  uidi  per  darle  a  uoi . 

Jkf.Be.  Che  fta  tu  benedetto .  Lafcia  pur  fare  a  me 
con  coteHo  medico,  e  vedrai  fe  la  medicina  che  li 
darò  io  cantra  la  fua  auaritia  farà  più  operatone 
che  quelle ,  lequali  egli  fuol  dare  cantra  gli  altri 
mali  • 

Cra.  Quando  ci  riuederemo? 

M.Be.  Fra  due  o  tre  bore . 

Cra .  V'attenderò  qui  dintorno . 

M.B.  Così  farai . 

Cra.  O  o. tìora  voglio  andare  a  mettere  all'ordine  il de- 
finare  ,  che  potrebbe  Allocco  per  feiempiaggine 
nel  cuocer  quèlla  roba  far  qualche  errore  . 

SC  E- 


NC  Menecrate.  Crapulone.  Allocco. 

Mate  nella  buon' bora, e  cafo  che  mai  bah 
brace  bifogno  deli' opera  mi venite  a  tut 
te  l' bore  ,  che  spremerò  ogn' ineemmodo 

per  amor  volito  . 

(ra.  Eccoci  medico.  Foglio  affettarlo . 

M.Me.  Qujlpag^o  (iti mio  jer nidore  ha  hauuto  a  far¬ 
mi  perdere  quello  ducato  .  Fa  gentiluomo ,  che 
l'altro  giorno  andrai  al  letto  a  visitarlo  >e  non  mi 
diede  niente ,  h ora  me  lo  portaua  per  in  fin' a  cafa,  e 
dice  hauer  picchiato  all'ufcio  di  dietro  pià  di  due 
bore  fe  a  forte  non  l'incontrano  qua  dopo  me  l’ha 
ueua  manco . 

p\*.  B^n  troiata  F.  S.  M.Menecrate . 

M.Mc.  O  Crapulone ,  il  defmare  è  in  ordine . 

Cra.  Si  prepara  tutta  uia  .  Il  buon  mercato  mi  ha  fatto, 
spendere  un  poco  più  che  non  m'hauete  detto . 

iSM.Me.  Come  ? 

Cra.  Mi  dicefie ,  ch'io  mi  faceffi  dare  roba  per  un  giu  Ho, 
e  fon  fiato  forcato  a  prenderne  per  due . 

M.Me.  Crapulone ,  fe  vogliamo  e  (fere  amici  >  quando  ti 
porgo  il  dito  non  pigliar  la  mano ,  e'I  braccio  . 

Cra .  La  roba  è  ancora  intera .  Se  non  la  uolete  la  riporte 
rò.  Mi  chi  non  volefie  i  tordi  a  un  quattrin  l'uno  ? 
le  fiarne  a  due  crune  la  coppia  ?  Ipippioni  a  quat - 

E  tro 
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iva  [oìdi  ilpaio  ?  Fu  paio  di  capponi  per  vn  graffo? 
la  f alfe  eia  a  un  [aldo  la  libra ?  con  cerat  ila ,  orec¬ 
chie  ,  granella  /fegato  >  lardo,  flrutto$  e  moli* altre 
rigaglie  per  giunta , 

214.  M%  Che  mi  dì  tu  ? 

C  'a.  dosi  è,  tutte  quefle  cofe  che  vko  dette  fono  in  cafa 
vo$hra9  e  cofiano  la  mi  feria  dì  due  giulij  . 

M*Me.  Sana  bene  pigliarne  per  riuendere.  D'onde  deri 
ua  così  buon  mercato  ? 

Cra.  Siamo  aW ultimo  dd  Cantonale,  e  fi  è  morta  di  mol¬ 
ta  carne.,  e  per  [paci aria  fanno  a  gara  beccai ,  e 
pig^tcagnuoli  a  darla. qua  fi  per  niente, 

214,  Me,  Vò  mandare  a  pigliarne  per  miafè . 

Cra,  E  che  ne  farete  ì 

zJPC.Me.  12 infoieremo  per  feruircene  fatto  quarefìma 
in  tjcambìo  di  prefeiutto . 

Cra,  Non  fon  buoni  polli  ,e  piccioni  infalati . 

sJMf.  Me.  Allocco  ?  Allòcco  ì 

Ad,  Signor  e . 

214.  Me,  Spacciati ,  vien  prefta  . 

AL  Hor a  non  pojfo . 

M.Me,  Vieni ,  dico, pegptp  4  afino. 

Cra .  Lajfatelo  flave ,  che  deueffer  ti intorno  alla  cucina  ; 
ci  fard  tempo  dopo  definare  . 

AL  Che  comandate ì 

Cra,  O  che  brutto  furfante  . 

A4.  Me.  Che  s  ha  da  fare  dì  cote  (la  padella  in  mano  > 

AL  Veleno  [vigerci  il  cerueUo  di  Crepalione . 

Cra .  Friggiui pur  il  tuo . 

Non 
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^/.  Nonni  bri  d<  tto  tu ,  ch'io  frìgga  le  cemellac  bai 

portate  ax  afri 

Ai. Me.  Quando  ti  chiamo  lafcia  /lare  ogn' altra  cofa . 
£  quando  è  fiata  picchiata  la  porta  di  dietro  pèr - 
cta  non  hai  rispofio  alia  prima  ? 

Al.  Perche  io  non  poteuo . 

\M.Me.  D ottetti  far  rispondere  alla  HAFea  . 

tslL  Ancor  ella  era  occupata . 

Ai. Me.  Che  face u  a  ? 

Al.  Faccuamo  il  fauorper  degnare,  ella  teneua  fermo  il 
mortaio,  &  io  menaua\lpe\iello . 

M.Me.  Ggrau  facenda  ;  che  sì  eh' un  altra  volta  hi  fogne 
rà  mettere  vno  a  opera  che  t'aiuti  a  fare  un  poco 
di  fattore . 

Al.  Se sy baite ffe a  durare  hifognerehhe  heney  Hierfera,e 
Ila  mattina.  Non fà per  me,  che  meniate  così 
speffo  le  per  forte  a  mangiar  con  voi . 

Ai.Mc.lntedi  Crapulone  lofeemmodo  che  fi  da  in  cafa  ? 

Cra.  Vn  altra  uolìa  Allocco  lo  lafferai  fare  a  me . 

Ai.  Me.  T orna  in  cafa  ,poi  che  fei  così  male  in  ordine - 
Crapulone  fia  tua  cura . 

Cra.  Dopo  defmare  vi  feruirò  in  quefla}&  in  quelialtra 
facenda  ancora . 

Ai.zJACe.  Hai  forfè  con  chiù fo  qualche  cofa  ì 

Cra. Ho  intrigato  di  mo dolche  ne  remerete  fodis fatto. An 
diamo  ch'a  tatto  la  ne  ragioneremo . 


E  i 


IN- 
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INTERMEDIO  terzo, 

SI  rapprefènti  la  Città  di  Corinto ,  &  in  quella 
da  vna banda  fi  moftri  la  cafa  regia  di  Creoli 
te  Re  de  Corintij  padre  di  Creufà  ,  e  dall’altra 
la  cafa  di  Medea,  della  qual  cafa  di  Medea  e- 
fchino  tre  pargoletti  Amori  con  le  facelle  acce 
fc  in  mano ,  feguiti  dalle  tre  furie  infernali ,  1  e 
quali  habbino  in  mano  fimilmente  le  facelle 
acce(e,c giunti cbe  faranno  in  mezo  della  lee¬ 
na  ,  i  tre  pargoletti  fi  fermino  ,  e  uno  di  quelli 
dica. 

Con  le  noflre  facelle 
Fevmianci  in  quello  loco , 

E  ribattiamo  dell' Erinni  il  foco . 

Cominci  fubito  faffalto  tra  di  loro  in  morefea  ,  e 
nel  fine  efea  fuggendo  pur  di  cala  di  Medea  Cu 
pido  con  l’altro  pargoletto  (èguiti  dalla  Gelo- 
Ila,  laquale  allentando  contra  di  loro  la  fua  fer« 
pe  dica  * 

Quella  mia  ferpe  vcciderà  ciafcuno  * 

Nè  fia  rimedio  alcuno 
Cupido. 

Fuggiam  frati ,  fuggiamo^ 

Quell* adirata  fchiera , 

Che  minacciante ,  e  fiera 
Ter  distruggere  ogn*uny  Carena  / lampa  ; 

Che  quella  gela,  e  quetta  il  mondo 

Hauen- 
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Hauendo  Cupido  così  detto ,  fubitofugga  via,  8c 
infieme  con  lui  i  quatro  pargoletti ,  e  le  tre  fu¬ 
rie  infernali  fuperbamente  diehino . 

Fugge  L'altero  Amore , 

Onde  con  nofìrd gloria 
Segui  am  l'alta  vittoria . 

T  u  fola  (jeloftd  qui  dentro  afpefta . 

Acciò  qual  pagga  Dea 
Vena  girar  Medea  > 

Fin  chegiufla  vendetta 

foggia  coatta  Gtafon,  che  per  Cren  fa 

Ha  lei  vera  confórte  al  tutto  efclufa . 

Le  furie  feguitinó  gli  amori,  e  la  Gelofia  fi  riti¬ 
ri  in  un  canto,  e  Medea  in  tanto  vfccndo  di  ca- 
fa  fua  lènta  dalla  cala  di  rincontro  rifbnare  gli 
infraferitti  canti  nuzziali . 

Hello  y  e  dolce  Htmeneo 

Conduci  hormai  gli  amanti  a  petto  a  petto 
Nel  f  ingoiar  certame  * 

Che  preparato  è  per  lor  campo  il  letto  * 

Stringi  con  bel  legame 

Mentre  faran  lottando  ambo  vincenti  ^ 

Liba  di  nettar  le  lor  piaghe  ardenti . 

Spargi  le  rofe *  e  i  fiori , 

E  fa  perpetui  i lor  foaUi  ardori - 
A  coti  lieto  giorno 

Fieni  dolce  tìmeneo ,  non  più  foggiorno • 

Finiti  quefti  canti,  Medea  infuriata  dica  . 

Jgu  e ft* ali  egregie  preflo , 

È  $  Fet* 
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Perfidi ,  e  quefit  canti 
Sayan  dolori ,  e  pianti , 

Che  tal  ingiuria  mai  non  vi  perdono  . 

Fonate  fuor  l* apparecchialo  dono. 

Ventilino,  vditala  voce  della  madre ,  due  fidino 
lini  di  Medea,  portando  vna  vede  in  un  bacci- 
110,  e  Medea  dica  loro  . 
ch'ila  no  nella  fpofa. 

Figli ,  in  mio  nome  andate , 

E  quefi’a  lei  donate  . 

Egratie  le  rendete  eh  oggi  fuor  e . 

Di  Corinto  non  pam  per  ftto  fauci  cj  . 

I  fanciuilivadino  a  portare  il  dono  a  Creufi  in  ca 
la  di  Creonte  padre  di  lei,  e  Medea  legniti  a 
dire. 

Veggio  tal  fiamma  vfeire 
Da  cjuefìo  don ,  che  pende 
Sue  forge  sì ,  ch’accende 
Creufa ,  il  padre,  il  regio  tetto,  e  quanto 
T Gcca,fe  non  è  vano  il  noHro  incarno . 

Hauendo  così  detto ,  le  ne  ritorni  in  cala  Tua  fe- 
guita  dalla  Gelofia  »  e  intanto  fi  replichino  di 
nuouo  f  ella  cala  di  Creonte  quelli  verfi . 
osf  cosi  Urto  giorno 

Vieni  dolce  Hrmeneo ,  non  piu  foggi  orno . 

Sparifca  Corinto,  ritorni  Fiorenza ,  e  feguitih 
Comedia . 

;  i  '  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Cecchina  Terna .  Pannino  . 

A  S  Qn NO  aspetta ,  non 
^  ù  partire,  afcolta  due  parole . 

Trfj.  Lanciami  andar  ti  dico  Cec— 

fe1!  0^^  china : 

Cec.  £v%>; e£v  C/;e  irai  a  /are  ?  che  t'ho  fatto 

t io ,  che  da  molti  giorni  in  quà 
mi  hai  fempre  pi ù  dispregiata  f5  Quefìi  fono  r 
meriti  de  feruigi  che  t'ho  fatti  ?  Quejìe  fon  le 
promejfe,crudeÌaccìo  ? 

Tas.  zAh}ah .  T u  mi  fai  ridere .  Che  feruigi  ho  riet¬ 
ini  ti  mai  da  tei  e  che  ti  ho  promeffo  ? 

Cec .  Che  feruigi  ?  e  che  preme ffc  ?  Tu  non  rubai  fatto 
donna  del  Afondo  ? 

Pas.  Tanto  t\hamffe  fatta  tua  madre . 

Cec .  Non  me  ne  prega  fa  tante,  e  tante  volte  ?  non  te  lo 
negai  fempre  ?  non  mi  promette  fii  tutto  foro  del 
mondo  ?  non  dicefii  di  non  abbandonarmi  mai  ?  Fi¬ 
nalmente  prrflai  fede  alle  tue  parole,  &  hehbi 
pietà  de' lamenti  che  mi  faceui  d'intorno .  Bafla 
che  m'hai  fatto  veder  per  proua  3  che  f  allegre^- 
gè  di  quefio  mondo  duran  poco  ,  e  che  tutto  quel - 
lo  che  riluce  non  è  oro .  Afa  non  è  ingannato  fe  non 
chi  lì  fida,  e  chi  fi  fida  fi  deve  lamentar  di  feflef* 

£  4  fo. 
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fo  ,fe  ve  reHa  ingannato .  Pagga  dunque  fui  a  dar 
mi  in  preda  a  te  ,  che  m’hai  goduta  con  frodi, e  con 
ìnganm  .  Non  mi  vuoi  più  prezzare  mirato  ? 

*Pas,  Vedi  Cecchino, ,  tu  fai  che  fi  fuol  dire  ,  T amo  va 
V Orcio  alla  fonte ,  Ch’alia  fine  et  fé  ci  rompe.  Noi 
a  fumo  goduti  fin  qui  ,e  ancora  non  finèauue- 
duto  ver  uno. Fio  dunque  bene  ritirarci  aitanti  che 
fumo  affatiti  da  qualche  tirano  accidente  . 

Ce  e.  È  mi  u  noi  abbandonare  > 

T$s.  Abbandonar  nò  a  ma  nari  voglio  più  pratica  te  co . 

Cec .  kA  perfido ,  e  disleale .  -s 

Tas.  T orna ,t orna  in  caja  .Tu  fai  che  Madonna  Leo - 
hida  vuol  vfcir  fuori,e  vorrà  che  tu  le  facci  com¬ 
pagnia  ; 

Cet .  Mi  mandi  con  ima  bella  con folat ione, che  vuoi  ch’io 
Imi  parti . 

Tas.  Sentì  che  ti  chiama .  ( difpetto  ; 

Cec .  Fa  come  tu  uuoi ,  m  ogni  modo  ti  ùorrh  bene  a  tuo 

P as.  a  martelli  uo  ; 

Cec .  Tradiior accio  . 

Tas .  In  fatti  non  fi  può  tremare  il  più  paggó  anima¬ 
le  yeti  una  donna  innamorata ,  e  ma  fi  ime  quando 
ha  martello .  Non  hd  riguardo  a  bontirè ,  a  vergo¬ 
gna ,  a  luogo ,  a  tempo ,  a  perfonej  a  corpo ,  a  anima, 
a  niente .  Dice, promette, giura  ,prega,  fi  rimette , 
mìnaccta, grida,  piange,  ride,  fofpira, che  non  fa  el¬ 
la ?  Io  mi  porto  così  con  cofìei  per  tenerla  più  della  ' 
nell’amore  die  dimoflrà  portarmi, perche  alla  fine 
Prima  che  fu  domani  io  la  contenterò . 

SC£. 
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SCENA  SECONDA. 

Arrigo.  Pafquino. 

E  f offe  qualcheduno  che  giunca  (fé  per  ga¬ 
ra  >o  per  danariy  il  tiro  d'ambafiijhe  rn’hà 
fatto  perdere  il  giiìoco  9  i’bauerebbe  fat¬ 
to  difpcrare . 

Vai. Come  torna  fpeffo  di  qua  il  mio  Signore  Arrigo. 

Art  Aleno  me  ne  ri  do,  e  per  venir  e  a  tcnumplar  Inca¬ 
ici  mia,  e  della  mia  confòrto  Leohid  a  ho  l a) ciato  il 
giUocarè  . 

Pas .  Signóre  Arrigo,  so  che  non  u  allontanate  troppo  • 

Ar.  Sei  qui  Pasquino} 

Pas *  Vengo  bor  bora  da  Madonna  Leonida ,  e  l'ho  labia¬ 
ta  tutta  ripiena  della  gentilezza  uofira ,  che  fra 
dite  uoltèm  ha  dettó}  quel  gioitane  *  che  da  quat¬ 
tro  giorni  in  qua  paffa  quindi  fptjfo  ,  o  Come  f  mi¬ 
gliati  mio  già  caro  Lampndto,  Come  mi  par  gar¬ 
batole  m*ba  dimandato  s*io  iti  Cohofco , 

Ar*  Ó  dolci (3 imo  ben  mio*  e  tu  che  gli  hai  rifpoflo  ? 

Pas.  Ho  dettoci  un  giouane  Spagmtolo,  chiamato  il  Si¬ 
gnor  Arrigo  j  ebemeflìra  d'amar ui  molto  calda¬ 
mente  . 

iÀr*  Fai  bene  a  non  nominarmi  fenon  per  Arrigo  per¬ 
che  non  hauendo  anchoracòhfegmta  la  grattai  io 
fofìi  conofciuto  per  Lampridio  >  il  Signor  Don 
Gióuanni  l  batterebbe  amale  )  &  io  potrei  incor¬ 
rere 


ATT  O 

rere  in  pericolo  di  grande  importanza ,  Ma  con 
che  occafmie ■  fei  andato  da  lei  ? 

Pas.  Per  renderle  la  rìspdfìa  della  Schiava. 

Ar.  Di  anal  Schiava  ? 

Pas.  n  dirò)  C  Angiolina  fi  è  molto  invaghita  della 
Schiava  dì  T accio  ,  e  ri  ha  tanto  defidcrio  che  ne 
muore  .  Talché  Madonna  Leonida  per  conten¬ 
tarla  mha  più  volte  pregato  ertogliela  facci  ven 
dere .  Onde  quella  mattina ,  quando  qui  con  Bac¬ 
cio  mi  iafeiafte,  feppi  tanto  ben  dirli  che  i' ho  con¬ 
tienilo  a  donargliela . 

Ar.  Girne  che  fai  ?  JSfon  vedi  che  fe  glie  la  dona ,  ne  re - 
fiateranno  effetti  contrari]  a  quella  intenti one  che 
tjndujje  andare  a  fìarper  ferttidor  con  lui  > 

Pas.  Tacete y  che  tutto  fi  fa  per  fcrmgio  ttofìro 

oMr.  In  che  modo  > 

CPas.  Perche  fe  bene  il  'vecchio  liberamente  la  dona .  ho 
detto  a  Madonna  Leonida ,  che  ne  vuol  dugento 
feudi  9  ed  ella  per  sì  gran  preggo  effmdo  montata 
in  coler  a  y  non  Li  uoleua  in  alcun  modo;  ma  a  i  pre¬ 
ghi  dell9  Angiolina  vi  fi  è  lafciata  indurre  con  tan¬ 
to  sdegno  ver  fio  Baccio^  quanto  dir  fi  può. 

Ar.  Plora  mi  par  d' intenderti  . 

Pas.  Ondesyauuien  mai  che  Madonna  Leonida  Rincon¬ 
tri  >  dimoflrcrd  almeno  con  gli  atti  quePi  odio  ver’ 
fo  lui .  Ed  egli  ueggendo  hauer  donato  ti  fino ,  e  di 
più  efferne  difpreggato^penfate  J  e  spirerà  ^for¬ 
fè  al  tutto  ne  Inficierà  la  fperanga  « 

Ar,  Ornano?  o  buono ,  Così  mi  piace:  feguì  pure .. 

Si 
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Pus.  Sì  che  potete  effer  ficurifjìmo >  che  fe  ben  maritaf- 
fe  la  figliuola, non  fta  per  toglier  ut  più  la  moglie ; 
e  già  da  lei  ho  ricettino  ì  danari  in  tonferà  in  que¬ 
llo  faccbettino  .  Quefti  fono  uofìri  ejfendodi  uo 
! Ira  conforta  pigliate . 

ji  Ar.  N'bhdi  per  te  %  Tuga  hai  guadagnali  ,ed  io  uo - 
gito  che  fìano  tuoi . 
pus.  Fi  r ingrano  m finitamente . 
j  Ar.  Attendi  a  fornirmi ,  e  spera  maggior  guiderdone . 

?  Pus .  Mi  trotterete,  fempre  fedele . 

Ar.  Di  quefio  non  ho  dubbio  alcuno  . 

Pus.  Foglio  andarperla  Schisma,  c  ho  promeffo  a  Ma¬ 
donna  Leonida  condurgliela  quanto  prima  . 

*Afr.  Fu  uia ;  &  io  andrò  in  tanto  a  bafciarle  mani  al  Si¬ 
gnor  Camillo  dal  Monte ,  [otto  ilquale  ho  milita¬ 
to  nella  guerra  di  Fiandra ,  dotte  egli ,  &  il  Signor 
G io uanb attilla ,  &  il  Signor  Franco feo  fuoi  fram 
telh,  come  tre  chiari  folgori  di  Marte ,  hanno  del 
fuo  valore  ogni  parte  del  mondo  illuflrata  . 

Pas.  A  nuederci  prima  che  puffi  questa  fera , 

Ar.  Così  fta . 

*Pas.  Non  ho  guadagnato  poco  battendomi  donato  il  mio 
Signore  Arrigo  dugento  feudi .  TZjjigratio  la  For¬ 
tuna  che  m' ha  pofto  al  feruigio  di  così  gentil  Si¬ 
gnore,  f pecchi o  di  quanti  mai  comandarono  a  fer- 
uidori  i  /  quali  hoggtdì  per  lo  più  fono  ingrati ,  e 
discortefìj  e  ferina  compaffione  ti  gridano ,  e  ti  mi¬ 
nacciano  .  Ed  alla  fine  quafldouien  tempo  di  ri¬ 
munerarti,  dandoti  df  un  peggio  d’ afino  perla  te- 
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fla  y  ti  mandano  con  Dio .  £  però  diffcro  alcuni 
che  la  Corte  era  vn  Inferno  in  quello  mondo ,  e  al¬ 
tri  eh' eU’ era  vna  morte  in  queììa  ulta .  Ma  fi  può 
ben  dire  una  uita  fenga  morte  t  &  un  par  adì fo  in 
terra  quando  fi  troua  un  padrone  piaceuole  e  cor¬ 
te fe ,  come  il  mio  Signore  irrigo . 


scena  terza. 


Flaminio. 


Pasquino 


Lo  veggo  appunto  che  vuole  entrare  irt 
cafa9  Pasquino? 

Pas.  *  chi  mi  chiama  ? 

Fla,  A fcolta  Pasquino  • 

Pas.  O,  Flantmo  che  comandate . 

Fla .  Appena  mi  fon  fuiluppato  da  quella  befìia  del  maé 
firo  per  uenirti  a  parlare . 

Pus,  Q^fii  pedanti  hanno  tanta  paura  che  qualche  lira 
nc  argumentó  non  entri  a’ lor  fcolartydoue  eglino 
metter  uorrebbono  la  lor  dottrinale  o  li  chiaua- 
no  dentro  in  camera  ,  olì  uadonù  diètro  in  ogni 

luogo . 

Son  molti  giorni  ch’io  ùoléuo  confidarti  vn  mio 
figreto ,  ma  non  ho  mai  hauuto  tempo  commodo^ 
Che  fegreto  ?  D’ importanza  ? 

Fla.  ìmportanttjfimó  • 

Pas.  Dite  pure «• 

Fla.  Come  tu  fai,  la  camera  dotte  filò  a  (Indiare  ha  ima 

fineftra 


Fla 


Pas . 
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fincftra  dietro  al  canto  che  rifronde  appunto  in 
vn  altra  della  cafa  di  madonna  Leonida . 

Pas.  Benifiimo. 

pia,  AUacjuale  dopo  alquanto  ftudio ,  per  mio  già  lun- 
go  cofiume  foglio  freffo  affacciarmi  per  pigliare 
aria  .  Onde  più  e  più  giorni  fono ,  vidi  da  quel¬ 
la  iui  rincontro  la  creata  di  Madonna  Leonida, bel 
la  come  più  volte  tu  puoibauer  veduta;alla  qua¬ 
le  fiffamente  guardando ,  &  ella  all* incontro  me 
rimirandole  così  continuando  ogni  giorno, ba  tal¬ 
mente  isfmore  dell'uno ,  e  dell'altra  il  cuore  acce - 
fo,  che  fpeffu  lafciando  io  da  banda  gli  fiuty,  & 
ella  dalcufcir  togliendoft,fenga  effer  mai  da  alcu¬ 
na  per  fona  ueduti  gabbiamo  con  cenni ,  con  ifguar 
di,  e  con  fofpiri  lanofira  fiamma  fcambieuolmen- 
te  nutrita^ . 

Pas .  Son  più  giorni  ch'io  mi  fon' accorto  voi  effere  in¬ 
namorato  . 

Fla.  Ma  per  la  continua  cuflodia  del  maefiro ,  non  po¬ 
tendo  io  pur  mouer  la  bocca  fenga  1* effer  da  lui  ve 
duto,non  ho  mai  bauuto  commodità  je  non  bora  di 
palefarti  quefto  mio  amorofo  affetto . 

Pas .  Perdonatemi  M effer  Flaminio;  vi  dirò  liberamen 
te  il  mio  parere  .  Lodo  cb'un  giouane  fia  obbe¬ 
diente  al  padre  ,  ma  lafciarfì  tanto  tener  (otto  da 
vn  pedante  non  mi  piace  punto . 

Fla .  L' ho  fatto  per  non  dar  diflurboa  mio  padre . 

Pas.  Hauete  fatto  molto  bene-y  hormai  Jet  e  troppo  ere - 
feiuto . 


atto 

fila.  E  però  l’ho  Infoiato  per  venirti  a  trottare,  e  tì  prè¬ 
go  che  mi  itogli  aiutare  in  quello  amore  . 

Pas»  ^Non  dubitate,  che  trotterò  modo  da  confatami  . 

Plora  uogho  andare  ad  i spedire  vn  nego t io  che  mi 
ha  comandalo  voftro  padre .... 

Fla.  Che  nogotio  .£ 

Pas .  Vò  menar  V  Honefla  a  Madonna  Leonida . 

Pia .  Lanoftra  jchiaua  i 

Pas.  Signorsì. 

Fla.  A  che  fare? 

Pas.  FoHro  padre  glie  la  dona  * 

pia.  Come  glie  la  donai 

pas.  Ella  vdea  copravla ;  et  egli  ha  uoluto  donargliela . 

Pia  Guarda  Ce  zÀmort  l' ha  colto  bene  .  In  che  modo 
quella  vedetta  fi  è  fatta  de  fiderò  fa  della  nc(ìra 
[chiatta i  che  rade  notte  fuole  vfeir di  cafa  tenon 
mai  conuerfare  in  uicinanga  ? 

Pas.  L*  Angiolina  uoiìra  è  quella  che  la  de  fiderà. 

pia]  A,  a,  bora  intendo  il  negozio  .  Credimi  che  l  An¬ 
giolina  non  peraltro  la  de  fiderà ,  fe  non  per  ba¬ 
lie*  pratica  di  caja  nofora,  e  tutto  per  amor  mio. 

Pas .  Certo  che  la  cofafìà  così . 

pia .  jjora  tu  in  vn  punto  foto  puoi  contentar  me, con¬ 
tentar  L' Angiolina ,  [odi  sfar  e  a  mio  padre ,  &  oda 
uedoua  infume» 

Pas.  luche  modo} 

FU.  Feftir  me  da  doma ,  &  in  ifcambio  della  [chiatta 
menarmi  a  Madonna  Leonida  . 

Tas.  0  bel  tiro  farebbe  queflo  ,je  /'#  fenKa  t?™0 
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FU.  Che  pericolo  ?  Madonna  Leonida  ueggendomi  ve 
slitoda  donna  non  mi  riconofcerà  yangi  crederà 
cluo  fia  la  [chiana.  L’ zsfngiolina  fingendo  duo 
fta  quella ,  ne  reHerà  contentifiima  ,  &  io  entrerò 
nel  numero  de1 felici .  E  con  mio  padre  potrai  pi¬ 
gliar  qualche  fcufa,  con  dire  che  Madonna  Leoni 
da  non  iha  uoluta ,  onero  potrai  mandarla  in  qital- 
ch’ altro  luogo \ 

Pas-  E  quando  uojlro  padre  ,  el  maestro  non  ni  uedef- 
fero  in  cafa  ? 

Eia.  yi  qnefìo  prouederò  io,  che  pur  borami  è  fouenu 
to  d  modo . 

Pas.  Nò  nò,  è  co  fa  troppo  pericolofa . 

Eia.  Non  ci  peti  far  di  gratta . 

Pas.  Come  che  non  uipcnjì  ?  sfasci  fon  rifoiuto  di  non 
lo  fare  .  Non  uedete  quando  fi  rtfapeffe  chel  più 
mi  fero  hnorno  di  me  non  farebbe  [opra  la  terra  ? 

Eia.  Lafciane  tutto  il  carico  f  òpra  di  me. 

Pas.  Non  lo  farò  in  alcun  modo  . 

Fia.  cDeh  digrada  ‘Pasquino ,  fe  tipoffo pregare ,  non 
mi  negar  quefio  [eringio . 

fPas.  Io  ni  fon  fermdore,  mi  potete  comandare. Afa. 

Fla.  Che  maì  Seti  poffò  cornati  dar  e,  ti  prego,  e  tì  co¬ 
mando . 

Pas.  Quefìa  è  troppo  grancofa  ,  non  u  obbedirò  mai . 

Fla.  Deh  aspetta  Caro  Pafquino  . 


S  C  E- 
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SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Cecchina .  Monna  Betta . 

Feggendoui  pacare  ,  fon  così  fcefa  dal- 
p  g|p?  l'ufcio  di  dietro  ?  e  uenuta  ad  incontrar - 
ui .  Se  non  m'aiutate  Monna  Betta  io, 
fon  spedita. 

Mt.Be.  Pi  figliuola  ju  fai  pure  che  non  poffo  patire ,  che 
le  perfine  moian  disperate .  è  troppo  gran  pecca¬ 
to  vedere  un  giouane,  o  una  giouane  fini ,  e  ga¬ 
gliardi,  a  poco  a  poco  per  l'amor  confumarfiy  e  non 
gli  aiutare .  fià  dunque  di  Buona  voglia s  che  conte 
t'ho  detto,  prima  che  papi  quefla  fera  mi  do  u au¬ 
to  ricuperare  il  manico  al  tuo  martello.  Pfon  cre¬ 
di  che  mi  hafli  f  animo  far  piti  profitto  con  due  pa¬ 
role  con  coiefio  tuo  Pasquino^  che  tu  non  hai  fat¬ 
to  con  cento  preghi* 

Cec .  L'ho  pregato  >  e  ripregato  $  mi  pregia  quanto  sto 

li  fofii  nemica . 

MB  e.  Sai  d'onde  derma  quello} 

Cec.  Non  io . 

MB.  Perche  fi  è  ìncapriccito  della  uofha  Angiolina . 

Cec.  A  sfacciatacdo;la  libertà  che  gli  ha  conce  ffa  mado. 
na  Leonida  in  cafa  fua  lo  fa  entrare  in  quefit  ca¬ 
pricci  .  Ma  non  fi  creda  hauerea  far' meco ,c Vel¬ 
ia  lo  dirà  a  Madonna,  e  lo  farà  andare  in  galea . 

jy.Bc.Taci  nonne  far  paro  la. Foglio  chef  inganniamo. 

Cornei 
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Cec.  Coment 

M.Be.  Egli  mi  ha  conferito  quello  fuo  defi  devio ,  e  per¬ 
che  non  ardtfee  così  alla  libera  con  1‘ Angiolina  , 
hammi  pregato  ,  ch’io  la  perfuada  a  contentarlo  , 
&  io  glie  l’ho  promejfo  . 

Cec.  £  lo  uolete  fare  ? 

M-be.  Queflonò  figliuola,  che  farebbe  una  ruffianeria  ; 
&  io  che  fon  da  ognuno  tenuta  caritatiua  ,  non 
non  ei  acquai  armi  nome  di  ruffiana .  Li  premi fi  per¬ 
che  ni immaginai  effer  cruciato  te  co ,  acciò  quello 
fofffimegoda  farui  farla  pace . 

Ce c.  E  come  farete  ? 

M.Be.  Come  Madonna  Leonida  non  farà  in  caffi ,  laquale 
m’hai  detto  che  s  acconcia  per  andare  alle  monache , 
fonderò  a  trouare ,  e  li  dirò  c’ho  indotta  f  Angioli¬ 
na  a  contentarlo  .  sJTKa  per  effer’ ella  fanciulla  che 
non  ha  mai  prouato  il  mondo  f  molto  fe  ne  vergo* 
gnu, talché  per  non  effer  da  lui  veduta,  è  andata  net* 
la  prima  camera  a  terreno ,  ha  ferrate  le  fincjire ,  e 
nuda  l’afpetta  nel  letto ,  e  tu  ui  farai  in  quel  cam¬ 
bio .  Ond'egli  fi  penferà  cogliere  le  pulente  fer« 
rate ,  e  corra  lerofe  aperte . 

Cec.  Voi  f  battete  penffita  molto  bene . 

tJAi.Be.Si  che  cr  eden  do  fi  gufi  ar  l’acqua  di  lei,  e  feden¬ 
do  effer  d'vn  me  de  fimo  fapor  che  la  tua ,  non  li  ver¬ 
rà  più  dcfire  di  lafciarte  amoreuole  per  lei  ritrofa, 
cornetta  fempre  fi  dimagrerà  in  effe  tto*t^Cx  guar¬ 
da  che  non  ti  umffe  parlatOyche  ffireUipiù  in  guer¬ 
ra  che  mai . 


F  Così 


ATTO 

Cec ♦  Così  favàio  dubitate .  Foi  rnhauete  tutta  con  folata* 
T i  confolerò  dell’ altre  uolte  ancbora ,  Ma  ti  vò 
ricordar  figliuola ,  bora  che  fei  giouane ,  e  bella ,  fe 
ben  ti  và  agufio  queUo  Pasquino ,  fa  feruigio  an¬ 
che?  a  gli  altri  cheti  de fider ano,  accciòtupoffi  ba¬ 
ttere  più  amici ,  che  ti  fouenghino  nel  bifogno  del¬ 
la  vecchiaia . 

Cec,  Quefio  non  voglio  io  fare  ;  cbeyl  dar  fi  in  preda  fo * 
lamento  a  vn  giouane  è  da  per  fona  fauia  ,fapen - 
dofi  procedere  a  [mi  bifogni  ,  doue  che  s7io  no¬ 
ie  fìi  far  feruigio  a  tutti  gli  vccellacci  che  mi  ven¬ 
gono  d'intorno  acquìflerei  nome  dì  mala  donna ,  e 
ne  farei  ntojìra  a  dito , 

M«Be.  E  pag^aretla ,  tu  non  V intendi .  Non  fai  quan¬ 
to  dilettali  vari  are,  Non  faiche’l  tempo  vola ,  e 
fi  tira  dietro  ogni  tua  bellegga .  Non  fai  eh' un 
giorno  forfè  hauerai  difgratìa  eh* altri  accetti  quel 
che  tu  fup erbetta  spregi  hor  di  dare  .  Fa  che 
tu  fia  cauta  figliuola  mia  •  Non  negare  il  feruigio 
a  qualunque  galant'huomo  di  te  fi  fà  bramofo 
perla  tua  frefea  natura-* .  Che  fe  papati  quefli 
belli  anni ,  che  fuggono  in  un  momento ,  hauerai 
andar  dietro  /a  chi  non  ti  pregia ,  tu  farai  rime- 
naia  pel  nafo,  come  le  buffale;  e  credimi,  che  n ho 
cotto  il  cullo  ne'ceci  roffi . 

Oc.  Non  mi  ragionate  piu  di  quejlo . 

M.Pc.  Schifino  fetta  che  fei . 

Cec,  lo  de  fiderò  Pasquino,  fe  di  lui  mi  potete  far  feruigio, 
mi  farà  carote  fe  prima  che  p affi  qfla  fera ,  tato  più  , 

Te 
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\f.Be.  Te  l'ho  promeffo,  e  te  lo  voglio  mantenere .  Farò 
di  modo  che  ti  loderai  di  me.  Ala  ti  ricordo  che  fon 
pouerina,e  tu  fe  ben  ftai  per ferua  in  cafa  di  Madon 
na  Leonidatnondimanco  Jei  padrona  d'cgni  cofa , 

Cec.  Non  occorre  ricordatomi .  Sapete  bene  che  più  voi - 
te  hauete  battuto  da  me  qualche  fetta  di  prefaut - 
to,  qualche  formaggio,  qualche  fiafcodiuwo,&  al 
tre  cofe  fmih,oltre  a  carni fcie ,  touaghe ,  touagUoli - 
ni,&  altri  panni  nafcoflamente . 

Ai.Bt.  Verro  domattina  col  boccale, acciò  tu  me  l'empia  , 
e  fe  hauerai  qualche  quattrino  da  darmi  per  compra 
re  vn  par  di  fcarpe,sò,chenon  melo  negherai . 

Cec .  Non  mancherò  di  fodisfarut 
ÌAf.'Be.  Hor  su  torna  in  cafa ,  verrò  ad  am fard  quando 
fard  tempo* 

Cec.  Ali  raccomando  a  noi  ,  • 

Jl4.Be.  Va  via, e  viui  lieta,  che  pretto  remerai  contenta  * 
Que/ìa  fanciullaccia  fi  è  tanto  incapacità  di  que¬ 
llo  fer nidore  che  non  vuole  altri  d' attorno. 
doue  non  vale  il  pregare,  bifogna adoperare  l* inge¬ 
gno  ,  tfada  pur  via ,  farò  ben  io  fonare  al  doppio  la 
fua  campana  fotto  ad  altro  campanile  eh' a  quello  di 
Pafquino.Ecco  appunto  il  medico fe  Crapulone .  Que 
fla  uolta  con  vn  fai  laccio  piglio  il  tordo ,  e  la  mer¬ 
la  ad  un  tratto* 


i 


ATTO 


SCENA  QJ/  ART  A. 

Mefifer  Men cerate .  Crapulone .  Monna  Betta. 

L  mangiar  con  furia  come  fai  tu  guafla  la 
compleffwne  t  perche  non  fi  maftìca  bene 
il  paflo,onde  fi  rende  poi  duro  allo  flomaco 
nel  digerirlo  >  fi  come  dice  Auìcenna . 

Cra.  Cote  fio  Fienacenna  doueua  effere  vn  gran  spilorcio ; 
perche  ho  veduto  ferino  nel  libro  delle  le  fine  al  ca¬ 
pitolo  de  ghiotti  y  che  chi  mangia  in  compagnia  non 
dette  flare  a  bada ;  onde  dijfe  quel  valenfhuomo.Al 
la  battaglia  di  mani,  e  di  denti  non  fi  vuol  effer  drtC 
taf  nè  mancino . 

MJàe.  Dw  vi  fatui Sign.  medicarla  compagnia anebora . 

M.Me.  Siate  la  ben  venuta  M donna .  £'  quella  Crapu¬ 
lone  quella  così  ualente  ? 

MLBe*  ralente  doma  non  fono .  La  fama  delle  voflre  vir¬ 
tù  dell ~  voflra  liberalità  è  tanta, che  tutti  gli  huo~ 
mnt  [e  n  empiono  gli  orecchi  €  la  bocca, ond'w  fpinta 
da  deftderw,(òn  venuta  a  pigliarne  un  imbeccata  „ 

Ai.  Me.  Sete  forfè  malata . 

MJBe.  Dio  me  ne  guardi*  Foglio Solamente  da  voi  vn  po¬ 
co  dt  carità  quando  vi  hauerò  [erutto . 

M*Mc.  Non  fì  mancherà 

Cra.  Hauett  operato  cofa  di  buono  ? 

M.Be*  Chi  ha  da  fare,  e  ma  [ime  in  feruigio  degli  amici 
non  date  flave  a  bada . 

M.Me*  Buona  donna,  sò  che  Crapulone  vi  ha  parlato  per 

conto 
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conto  mio*  e  perche  fete  di  già  inHrutta  del  mio 
p enfierò  ,  folamente  foggiungo^he  [e  per  lo  paffuto 
fon  flato  fen^a  donna  ,  n'è  fiato  cagione  il  dolore 
che  mi  fon  prefo  di  due  mie  figliuole,.  le  quali  da  vn 
ladro  fer nidore  mi  furori  r abbate,  Flora  ho  mutata 
opinione .  Non  poffo  più  visiere  fenga ,  perche  o/- 
tr  a  molti  incommodi  che  me  ne  rifiatano  ho  tu 
quelli  tempi  gelati  chi  la  notte  nel  letto  mi  rtfcaldi . 

Zra.  Andrà  molto  fredda  la  facenda,fe  uuol  moglie  per 
rifcaldarft . 

AllBe.  Farete  molto  bene}  perche  difficilmente  può  vìuer 
fenga  peccato ,  [e  uiue  fen^a  moglie  urfhuomo  ro¬ 
ba  fio  qual  fete  noi, 

Zra.  Aita  a  menar  di  piatto  nel  più  bel  far  del  giuoco . 

MJU.  E  una  mia  maefira  confortando  vngentilhuomo  a 
pigliar  moglie,  foleua  fpeffo  dirli  così? 

Chi  non  ha  moglie ,  e  di  fiate  3  e  di  fórno 
Nm  ha  chi  lo  r in fr efebi ,  e  lo  rifcaldi , 

Fa  vita  da  fi  loffi  ribaldi , 

E  con  quel  vitio  ,  fe  ne  và  all9 Inferno . 

Zra.  O  che  vecchia  cattìua  è  quella. 

M.  Be.  In  oltre ychì  non  sà  che  la  donna  è  la  più  perfetta  % 
la  più  utile ,  la  più  caraye  la  più  dolce  cofa  che  pojfà 
hauere  unhuomo  ?  Che  farebbono  gli  huommi  fe 
non  fofferole  donne ?  me  non  Olà  bene  Udirlo, 
che  per  effer  donna  anchor  io;  mi  potnfìe  dire ,  chi 
fi  loda  imbroda  .  Ma  fe  voi  altri  h uomini  uolefle 
confefjar  la  verità  ,di  pinvtilità  fono  le  donne  in 
quffio  mondo  che  non  fet$  yoi . 

F  3  Età 
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MkMe.  Voi  dite  il  vero,  e  però  ho  confiderai  là  creata  di 
quella  vedova  che  (là  qua  e  (fiere  il  propofito  mio  . 

At  'B?.  O  pagaia  degli  huomìni . 

tJtyCMeé  Perche  oltre  atl'effeir  giovane,  e  beltà,  co  (a  moU 
to  convenevole  a  chi  defilerà  figliuoli ,  come  fò  io  * 
farà  ricca  ,  cb* importa  più ,  che  la  vedeva  havendo - 
la,  come  fina  figlmola  allevata  *  le  darà  ma  buona 
detenendo  rimafia  herede  del  padre ,  e  del  marito  * 

aJtyt'Be.  Hmete  molto  ben  dificorfio  ogni  cofa .  £  perche 
Crapulone  m*ha  pregato  eh* io  tratti  quello  negotio * 
fotimdata  per  faper  prima  Pintention  di  lei ,  e  Ubo 
trovata  tanto  ceruellina,che  non  potrei  dir  più. 

MMe.  Gh  hauete  ragionato  di  me  ì 

M,Be-  Signor  sì . 

M-Me.  Che  v'ha  rifpoftoì 

M*Be.  Non  vuole  intenderne  parola  * 

Ohimè  fon  morto.  Non  fon  già  di  forme  ±  No  pu¬ 
re  una  beila  vita ,  e  vado  bene  alPovdìncie  fie  ben  pa¬ 
io  vecchio,  mi  fento  più  gagliardo  nelle  gambe  eh*  vn 
giovane  „ 

M.Be *  Non  vi  disperate, che  fie  mi  tenete  fegreta  ne  la  fa¬ 
rò  goder  e  * 

M.Me.  Eccovi  la  fede  mia ,  (e  ben  de  galani intornivi  ha- 
fta  fot  la  parola . 

AfJSe.  Ne  fon  certi  filma ,  ma  fò  come' quella  che  dubita  ; 
non  vorrei  d e  feruigi ,  che  mi  diletto  far  per  cari¬ 
tà  ne  re  (ulta  fife  poi  qualche  ficandalo . 

M*Me.  SÙite  pur  ma  liberamente .  Come  farete ? 

MSi  E  tu  me  or  a  (ài  GrapuL  che  no  tifcapaffie  di  bocca . 

Ne 
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>4.  Ne  potrà  male  ufcire,  che  ftmil  cofe  non  rientrano 
in  bocca  . 

M.Be.  Ho  intefo  dir  più  uolte  da  noi  altri  dottori, che  l’a¬ 
more  non  fi  pub  dare  a  due  perfonc . 

M.Me. E'  vero/ Angiolina  è  dunque  innamorata  d' altri? 

M.Be.  Signor  sì. 

M. %JVCe.  E  di  chi  ? 

M.Be.  Mi  uergogno  a  dirlo .  £'  innamorata  di  quel  Paf 
quino  feruidor  di 'Buccio  • 

Cra.  O,  guarda  pag^a  cofa . 

M.Me.  Che  mi  dite ?  E  ha  C animo  sì  uile  ? 

M.Be.  I  capricci  delle  fanciulle  alle  uolte  fono  flrani . 
Son  fiata  fpeffo  da  lei  pregata  a  farle  goder  quello 
Pasquino  *  Alla  fine  gli  ho  promejfo  boggi  di  con¬ 
tentarla  . 

M.Me .  tìaucte  fatto  anchor  male .  Ma  non  lo  comporr 
terò  mai  6 

Cra.  O guardate  fe  quello  furbo  è  auenturato . 

e-#0.  Non  u' adirate  >  che  le  promifi  per  feruir  voi ,  e 
voglio  che  l’inganniamo  *  Bi fogna  fen^a  alcuno  in - 
dugio  vedere  fe  fi  ponno  hauere  i  pani  di  quel  Pas¬ 
quino  ,  perche  così  potrete  andarle  in  cafa ,  e  la  go¬ 
derete, che  ella  aspetta  nuda  nel  letto  nella  prima  cà 
mera  a  terreno ,  e  perche  gli  ho  detto  che  Pasquino 
è  innamorato  di  Cecchina/auerà  ferrate  le  fine  lire, 
volendo  effer  prefa  in  ifcambio:  ella  dunque  non  di¬ 
rà  parola  per  non  effer  conofciuta ,  e  noi  non  park- 
rete  per  non  effer  fcoperto . 

Cra •  Queììo  è  vn  Joknne  inganno  « 

F  4  Dubito 
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zSM.Me.  Dubito  di  qualche  male  . 

*J7i/CrBe.  Et  fogna  e  [fa  ardito  chi  vuole  innamorar ft  . 
zJM.Mc.T emo  d'efjer  riconofciuto  alla  barba . 

Non  u  è  peritolo ,  che  fe  ben  quella  dì  l’asqui- 
no  è  negra,  e  la  voftra  è  bianca ,  non  fono  però  mol¬ 
to  di/fimili dì  grandeggia,  &  allo  [curo  non  (i  rico - 
nofcerà  vna  dall'altra. 

*J7vt.Me.  Mi  par  cofa  difficile  poter  'battere  i  panni  di 
* Tafquino . 

Cra .  Non  ni  date  penftero .  Pasquino,  &  io  c  intendia¬ 
mo  affai,  e  bora  eh' è  di  C timonate  è  lecito  far  le  ma 
fchere  a  ognuno:  anderò  io ,  me  li  farò  dare,  e  dirò 
vclerli  p  vn  mio  amico  che  fi  vuole  in  mafeherare  • 
tSltBBe.  Crapulone  ha  penfato  bene . 

Và  dunque  via  che  t* affetteremo  qui. 

Cra .  Gran  ruffiana  è  quefta  y  con  che  inganno  ha  prefa 
quella  fanciulla  mejchmella .  Veggo  la  porta  aper¬ 
ta,  entrerò  liberamente^ . 


SCENA  SESTA. 
Monna  Betta.  M.Mcnecrate. 


Ora  che  qrnfi  ui  ho  meffo  a  camllo  Signor 
(f  medico*  vi  ricordo  che  fon  pouertna ,  che 
mangiare,  e  veli  ir  mi  uogiioymi  hifogna 
proueder  da  me  fteffa  i  danari, ne  so  di  doue  me  U  ca 
uare ,  fe  non  mi  raccomanda  aiC  amore  noleggia  di 
quejìo,e  di  quello .  Quefta  fi  a  dunque  la  carità  che 

v'addi  « 
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u  addimatidai,  e  voi  promettere  farmi. 

Me .  Son  contento .  Veniteuene  dunque  in  cafa ,  cb* 
credo  quesìa  mattina  efferci  auangaloun  poco  di 
brodetto,  £  ne  mangiarci*  vna  minefira. 

M.Be.'Di  quello  non  mi  curo  già*,  che  i  miei  creditori 
non  vogliono  effer  pagati  più  di  brodetto  dame . 

M.Me.  Che  v  or  re  fi  e  ? 

MCBe.  Vorrei.  Bete  pur  dottore  ebauerefte  a conofceP 
più  di  me .  Vorrei  un  poco  di  medicina  della  vcftra 
b  or  fa  allarma  pouertà. 

M.Me.  Vi  bo  ìntefo .  Eccoui  vn  pardigrojjì . 

M.Be.  A,  Àfefier Menecraietfi  dàvn  pardi  groffiavu 
facchino ,  che  porta  vna  caffi  dd  magammo  alla  do¬ 
gana  .  E  io  che  porto  la  vita  voUra  in  braccio  Ad* 
i’ adagio  lina  non  dtuo  più  meritare  ? 

M.M.  Vi  ricordo  che  i  danari  fono  tlfangue  dell'buomù . 

M.Be.  E  f  sMngiolina  è  il  pingue ,  e  l’anima  voflra .  Peti- 
fate  un  poco  a  quegli  occhi  rilucenti ,  che  fanno  ver 
gogna  all ?  più  chiare  lidie  del  cielo ,  A  quelle  ver - 
migli  e  gote ,  che  di  colore  ,  e  di  leggiadria  ottanta- 
noie  mattutine  rofe  che  di  Primauera  fi  trottano ;  a 
quella  bocca  di  corallo ;  a  quei  denti  di  perle ;  a  quel , 
la  lingua  ferpentina;a  quella  gola  dalabaflro,a  quel 
le  mammelle  di  giuncata,*#*  in  fomma  a  tutto  quel 
delicato  corpo  di  latte ,  e  difangueye  dite  tra  mi  me 
defimo,quefli  ho  a  bafeiare ,  quelli  ho  a  flringere ,  e 
godere ,  me  ree  la  mìa  Monna  Betta  amore  noie ,  e 
così  per  voi  ftej]b  vedrete  qual  merita  guiderdone 
il  feruigio  che  da  me  ricevete . 


M.B.m 
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Ai. Me.  V oi  mi  fate  ftrugger  tutto  dì  tenere 7^a  .  Ecco- 
ut  tre  altri  giulij . 

MSB  e. Che  fiate  benedetto . 

SCENA  SETTIMA. 

Crapulone.  Monna  Betta.  MefTer  Menecrate  * 

Ome  gli  bauerò  adoperati ,  fubitote  lì  ri¬ 
porterò. 

Ecco  Crapulone  che  torna  col  vefiitó  di 
Taf qmno . 

Cra .  Non  ho  hauuto  a  perder  tempo  a  farlo  [pagliare  * 
perche  effondo  in  ma  fianca  a  pie  la  / cala  uoleua 
in  mafeberarfi  anebor  egli ,  &  aiutano,  a  Flaminio  a 
vefiirfi  da  donna. 

M.Be.  Ogni  cofa  uà  bene .  Meffer  Menecrate  datemi 
qmlchì altro  quattrino  per  poter  fare  un  derno  fi* 
na  per  Panima  mia. 

Cra.  Omalauecchiaf  vuol  far  come  colui  eberubbò  il 
bue  per  dar  le  corna  per  Pamor  di  Dio  * 

M.  Me.%JAfonna  Tetta  noi  fete  importuna . 

A4. B.  Anc^t  uoi  fete  un  gentile ,e  magnanimo  innamorato . 

Al. Me.  Eccout  uri  altro  giulio;  mi  fate  far  pagaie  che 
non  Pbo  mai  penfate . 

MSB  e.  Che  non  poffiate  mai  inne  cebi  are .  Gran  mercè  a 
uoi .  Andate  in  cafa  aueftirui  %e  io  onderò  a  far 
eh* dia  fi  prepari. 

M.dMe.  Così  farò .  Cr  apulone  vieni 

Andò* 
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(Crà.  Andate  ch'io  ui  feguo.  E  volete  Monna  Betta  met 
terlo  con  quella  fanciulla  ? 

M.&e.  ^Perche  nò  ? 

Cra .  Mi  fate  flupire.  ISlon  haueirei  mai  creduto  che  la  cù 
fa  foffe  riufcita  così  facile , 

Mite.  E  p*ZZ°>  innamorati  innamorati  ancbor  tu^e  ini* 
glio  uedrai  l'opera  mia. 

Cra.  Certo  che  me  nè  uenuto  uoglia. 

M.Be.  Và  con  Mejftr  Menecratc  bora ,  che  ci  penferat 
un'altra  uolta  • 

Cr.  !o  vadose  uoi  tornate  prefto>che  u’ aspettiamo  in  cafaò 

M>Be.  Così  fatei  Baccellone  ,che  la  carota  fia  entrata  an - 
chora  a  lui.Mi  pare  ueder  Madonna  Leonida  cb’e* 
fce  di  cafa£  deffa  certo ,  e  ui  deue  tffer  Cocchina  * 
Voglio  andare  ad  aspettarle  al  monaftero . 

S  C  E  NXA  OTTAVA, 

Madonna  Leonida  vedoua .  Cecehina  fèrii& 
Angiolina  fanciulla. 

Facciati  Cecehina , 

Hora  uengo . 

Aspettate  Madonna  Leoni  daych' io  ui  rac¬ 
conci  quefto  ueloipéde  più  da  una  banda  che  dall’ al 
trai  tiorsù  andate  via.  O  come  ui  (là  bene  in  capo , 

M.Le.  Attendi  Angiolina  a  fornir  quello  firamato  del 
tuo  grembiale ,  e  mentre  che  fio  fuori  non  ti  fare 
alle  fìneflre ,  acciò  non  ti  fojfcpofto  caraffa  conm 

di 
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di  te  3  come  fedi  memedefima  foffi  nateti , 

Ang.  ‘jRjngratio  fcmpre  il  Signore  ,  che  fe  ben  la  Fortu¬ 
na  mi  tolfe  a  mio  padte>&  a  mia  madre,  mi  diede  a 
noi, che  mi  fete  fiata  piu  che  padre,e  madre  infieme » 
M.Ltt.  T u  ben  dici  figliuola  miayperche  quando  Lampri 
dio  già  mio  caro  marito  a  me  ti  mandò  picctohna , 
cominciai  a  tenerti  come  co  fa  fm,ma  poiché  feifat- 
ta  grande ,  e  che  ho  conofciute  le  belle  doti  a  te  dal¬ 
la  natura  concede,  come  fuay  e  mia  ti  ho  allenata , 
nè  pinti  amerei  fe  mia  figliuola  fojji . 

Ang%E  io  pojfo  dire  non  hauere  altra  madre >  nè  altro  be¬ 
ne  al  Mondo  che  noi . 

M.Le»  Mentre  fio  fuor  di  cafa  non  ti  lafciar  u edere  a  ve 
rimo, per  che  fappi  figliuola  mia y  che  non  è  al  mondo 
cofa più  frale  delfhonor  delle  fanciulle. è  in  petto  d'o 
gnì  fzsagurato  f infamare  vna  per  fona  ,e  fempre  fi 
crede  più  di  quel  che  fi  dìce;e  le  mifere  fanciulle  che 
per  loro  mala  difgratia  firn  tocche  da  qualche  lin¬ 
gua  fradicia  perdono  tanto  di  riputatione,  e  di  gra¬ 
tta,  che  non  più  fipoffono  render  pure  nell' opinion 
del  vulgo  corner  an  prima;  fientano  a  trouar  mari¬ 
to,  &  alla  fine ,  fe  pur  lo  trouauo ,  danno  fubito  di 
petto  in  qualche  mala  fcartata  . 

Ang*  Serrerò  ben  la  porta ,  ripiegherò  la  uoftra  uefie  di  ra 
fcia4  e  attenderò  a  lauorare . 

M.Le.  Così  farai;  e  dì  a  Cocchina  fe  vuol  uenire  che  mi 
farà  uemr  collera  a  penar  tanto  • 

Cec»  V  Signore, Eccomi,  eccomi.Haueuo  fentito  la  nofira 
gallina  bianca  coc$Qkre,e  fon  andata  a  cairn  fuom 
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del  nido ,  che  quel  gallacelo  dalla  crefta  rifonda  [ 'egli 
mangia  tutti  come  ve  ne  troua .  Mi  parea  miWanni 
che  ft  leuaffe  da  quello  fpecchio  per  tifeiarmi  vn  po¬ 
co  il  vifo . 

M.Le.  Va  in  cafa  Angiolina ,  e  fe  veniffe  per  fona  a  dftnm 
darmi  non  le  rispondere . 

Ang .  Farò  quanto  mi  comandate . 

M.Le .  Che  dolce  figliuola  è  quella. 

Cec .  Non  vidi  mai  la  piu  amore  noie . 

M.Le.  Come  farò  al  monaci  ero  ritorna  a  cafa  Cecchina , 
che  quando  non  veggo  qurtfa  figliuola  con  l'occhio , 
fento  continua  trihulatton  nel  cuore, dubitando  che 
non  le  auuenga  qualche  male . 

Cec.  Così  farò .  E  quanto  v  interterrete  alle  monache . 

M.Le.  T re  bore  per  lo  manco,  cho  a  trattare  vn  negotio 
d'importanza  con  la  fuor  Cecilia  mia  cugina . 

SCENA  NONA. 


Eia 


Pafquino.  Flamjnio  da  donna.  Mad.Leonicte. 
Cccchina . 

Gni  co  fa  che  veggio  mi  par  fpauenteuole  ah 
gurio  del  cattino  fucceffo  di  quefio  fatto. 
La  lettera  c'ho  la  fidata  su  la  tauola  della  ca 
mera  di  mio  padre  fialuerà  ognuno. 

Cec.  Madornale  co  Pafquino  con  la  $  chiana . 

M.Le.  Eccolo  dietro  a  voi . 

P’s.  T enete gli  occhi  baffi,* fate  la  voce  fcminile, e  parla¬ 
te  poco  • 

Ben 
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MXt*  Ben  fia  di  Pafquino . 

Fas.  fJ^tadonna  Leonida,  non  ho  voluto  mancare  fubìto, 
che  mi  fon  partito  da  voi  effequir  quanto  io  deueuo* 
&  houuì  condotta  la  S chiana , 

$4. Le*  Hai  fatto  molto  bene  .Vi  è  ella  venuta  volentieri . 

FU.  Signora  sì,  che  mi  diletta  più  lo  ftar  tra  le  donne  che 
doue  praticano  gli  huomini , 

M.Le.  H  vn  fanto  pepfiero  queflo  tuo. E  del  uiuere  bone 
/lamento  in  cafa  mìa  da  ogrìuno  ribatterai  buona 
effempio . 

Cec.  La  bella  giouinetta.Come park  modefla.Io  non  Uba- 
usuo  mai  così  ben  veduta  come  bora \  Per  effer  fiata 
in  quella  cafa  ha prefo  un  poco  dell' aria  di  Flaminio , 

M.Le.  Come  è  il  tuo  nome  ? 

&la>  Ft  nafta . 

M.Li.  'Bel  nome  certo, alquale  credo  che  fiano  ancora  gli 
effetti  conformi, Ce  cabina  poiché  fumo  qui  menala 
daU  Angiolina^  e  toma  fubito, che  f  afpetto  . 

Ce  e.  Vieni  Mondi  a .  Hai  bauuto  gran  ventura  a  effer  (la 
ta  leuatadi  cafa  di  $  acciocché  ci  è  queflo  Pafquinac 
(io, e  Flaminio  che  t'haurebber  fatto  qualche  male , 
spetta  ch’io  pigli  la  chiane. 

M  L».  Veramente  che  quefia  è  vna  bella  fchìaua  . 

Cec .  Hor  entra *  (lordo. 

M.Le.  Aia  non  penfaua  giù  che'l  tuo  padrone  f  offe  così  spi 

Pas.  Quella  è  natura  de  vecchi  l' effer  e  ingordo  a  danari  %  e 
mafiimammte  di  lui  affue fatto  da  piccolo,  nelli  spar¬ 
tii  de' mercanti, con  mangiare  k  mattina  la  mineftra, 
ila  fera  k  carne  , 

Forfè 
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M.Le.  "Forfè  che  più  volte  non  mi  ha  fatta  pregare  eh* io 
lo  pigli  per  marito.  0  non  batterei  che  fare  altro  . 

Pas.  Sapete  bene  fe  fempre  ve  n'ho [confortato .  £  vi  dico 
di  picche  fi  voi  fleffi  in  quella  cafa  infame  co  n  Bac 
cioyoncorcbe  fta  si  ricco ,  vi  parrebbe  ftar  nell'infer¬ 
no  col  gran  dianolo ,  tanto  peruerfo  è  di  natura  . 
tJPK.Le.Non  ne  dubitar  già  . 

Paf  E  oltre  alTeffire  aitar 0,  e  firanio,  è  vecchio  fo^o,cat 
tarrofo,  infermo  con  mille  mali .  Mi  piacerebbe  più 
che  voi  mettevi  l'animo  in  quel  Sig.  Arrigo  fylquad 
voi  mi  di  cefi  e  ftamane  raffimigliar  molto  il  uoftro 
già  morto  Lampridio ,per che  mi  par  gioitane  molto 
nobile, e  gentile  ;  e  per  quanto  fi  dice, è  molto  ricco;e 
fauorito  dal  Be  di  Spagna ,  e  dal  Gran  Duca  noftro. 
M.Le.  Ci  farà  tempo  a  pen foriti ,  che  non  ho  ancor  animo 
di  rimaritarmi . 

Pas.  Dico  cafo  che  vi  veniffe  in  f anta  fta  di  pigliar  marito  • 
Cec.  Che  figliuola  è  quell' ^Angiolina * 

M.  Le.  Peggo  Cecchina  che  ritorna . 

Pas.  Ter  mia  fè,  che  la  cofapaffa  meglio  ch'io  no  pen  fatto. 
M.Le .  Beh  Cecchina,  che  ha  detto  C  Angiolina  * 

Paf.  Quando  vide  la  fcbiaua,diuenne  fubito  roffa  comefo 
co, e  parue  che  fi  / degnaffe ,  dipoi  tutta  tremante, (e* 
7^a  dirle  niente  prefe  la  fua  punir 9 la  da  cufcire ,  e  fe 
n'è  ritirata  nella  camera . 

\  M.Le.  E%  tanto  vergognofa  quella  fanciulletta  che  non  fi 
può  dir  più . 


Cec.  Credo  bene  che  fi  vergognale  • 
M.Le .  Et  l’ Hone  fta  cha  detto . 
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Cec,  Quando  fummo  arrivate  incafa,  e  che  trouammo 
l  Angiolina  nella  fata ,  con  un  parlar  dolce  le  dijfe , 
buongiorno  Signora  mia  .  E  vedendo  ch’ella  fen'ga 
rifponderle  bafiò  gli  occhia  fe  riandato  dijfe  altro, 
&  io  gli  ho  meffa  la  mia  rocca  a  lato,  gli  ho  appicca¬ 
to  ilfufo,  e  fatta  l’mcocca,e  me  ne  fon  venuta . 

Pàs,  Egli  appiccherà  ilfufo, e  1*  Angiolina  farà  £ incocca. 
M,  Le *  Andiamo  Cecchinache  £hora  è  tardai riueder - 
Pas,  A  Dio  madonna  Leonida .  ( ci  Pasquino . 

Cec *  Perche  non  dici  a  Dio  artchor’a  me,perfdaccio,ma  te 
ne  farò  ben  io  pentire .  tia  pur  via  • 

Pas,  Che  domine  vuol  dir  cotteti  Non  penfogià  eh  abbia 
conofciuto  Flaminio  che  l'hauerebbe  detto .  [erto 
che  lo  dice  per  martello  *  Bìfogna  cri io  la  contenti  • 
Ma  voglio  prima  prouedere  a  fatti  miei  ;  perche  fe 
bene  fatto  nome  della  jchiaua  ho  menato  Flaminio 
a  Madonna  Leonida,  quando  fi  fcoprijfe  il  fatto, gio- 
narebbe  molto  al  mio  Sig .  Arrigo , perche  farebbe 
tanto  maggiore  lo  fdegno  di  Leonida  cantra  Baccio, 
hauédole  il  fìgliuolovituperata  in  cajà  la  più  Cara  co 
fa  ctieU’habbia ,  e  non  crederebbe  mai  che  'Faccio 
non  nefofie  jlatò  cònfapeuole .  Ma  il  danno  faria  tut 
io  mio  ,  che  madonna  Leonida ,  e  il  uecchio  adirati 
cantra  di  me ,  come  ruffiano,  e  traditore ,  mi  farian 
frullare,  e  mandare  in  galea.  Però  mentre  Flaminio , 
€  C Angiolina, che  preflo  s'accorderanno ,  menano  la 
cofa  fegreta ,  bi fogna  ch'io  leuì  la  Schiaua  di  cafa, 
accioche  creda  d  vecchio  che  fi  fia  data  a  madonna 
Leonida ,  e  madonna  Leonida  non  intenda  ejfer  la 

[chiana 
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Leonida ,  e  Madonna  Leonida  non  intenda  dffer  la 
[chiana  in  cafa  del  vecchio .  Intanto  cercherò  d'ale* 
Udirmi  piu  che  poffo ,  e  con  i  dugento  feudi  donatimi 
dalmio  Signore  Arrigo ,  e  con  buona  grafia  fua ,  e 
di  Flaminio  me  Manderò  con  Dio . 

SCENA  DECIMA. 

Germinio.  Fanulla. 


Doue  lo  lafciafìi  ? 
appunto  a / anta  T r inita . 

E 'era  alcun  altro? 

F.Eran  Emilio  e  Baccio  foli.Cjer.  E  pche  lafciafìi  Emilio ? 

Fa .  Perche  quando  la  fabiana  gli  hcbhe  di  Lauraiia  par* 
lato  ,  entrò  fubito  in  vn  capriccio  di  addimandarla 
per  moglie ,  e  ve  ne  voleuo  far  prima  confapeuole . 
ma  rincontrammo  ad  un  tratto  "Baccio  ch'era  foto , 
e  con  quelle  occafionì  li  venne  in  fantafia  di  parlarli . 

( qer .  Scoine  gli  diffè ? 

Fa.  Li  fece  prima  vn  breue  preambolato,  dipoi  uenne  al 
la  fua  int emione,  chiedendoli  Laurania  per  moglie • 

Cjer.  Mi  fero  me  ;  e  con  che  parole . 

Fa.  Non  intefi  troppo  bene , perche  Emilio  mi  fè  feofta - 
re%ond'io  quafi  fmarrito  venni  cercandoci . 

Ger.  Ahi  me ,  quello  è  il  frutto  del  feme  ch'io  detto  rac • 
corre  dì vna  fedele  amicitia  }  Tu  dunque  G oliando 
mi  deui  vccidere  ?  E  ben  ragione ,  mi  potrefli  dire , 
ch'io  pojfa  ritoglierti  quella  vita  che  già  con  mio  pe 
ricolo  ti  faluai.Ma  quello  trattimelo  deue  fare  fami 
co  all*  amico  ?  faluarti  vna  volta  la  vita,  per  poterli 
dar  dipoi  cento  mila  volte  la  morte}  Ahimè  che  egli 
non  nt  ha  colpa  alcuna ,e  fe  haueffe  faputo  il  penfter 

G  mir9 
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ptio}non  hauerebbe  cercato  di  fturbarloMiferome, 
tutto  l’errore  è  mio .  Io  dolce  Laurania,non  mi  doue 
no  ritirare  quando  Emilio  cominciò  ad  amarti  ;  che 
tùjiaqual  dmoftraui  alihora  volermi  bene/ion  baite 
refli  ad  altri  voltato  t'occhio,  &  a  lui  donato  il  cuo¬ 
re. lo  ho  il  torto .  lo  deuo  morire  >e  lafciarlui  godere . 

Fa.  Signor  Gemimo,que) io  non  è  tempo  da  far  lamenti . 

Ger.  Che  debbo  fare  ? 

Fa.  0  volete  lafciar  Laur ernia  a  Emilio ,o  nò.  Se  non  glie 
la  volete  la fci  ar  e, h fogna  fendale  un  ricetto  cercar 
di  flurbare  ogni  cofa,e  dir  come  il  corfafe  coglie  co 
glie,  fe  non  mig^bbò.  Se  per  lo  contrario  volete  la - 
fciarglila,  douerefìe  almanco  farli  aperto  l’animo  VQ 
firo ,  acciò  conti fee fa  il  feruigio  che  li  fate . 

Cjer.  QueHi  fon  due  contraffarà  di  loro ,  che  l’uno  e  l’al¬ 
tro  intenti  al  precipitio  mio ,  come  due  pugnali  vol¬ 
tano  la  pumaverfo  me  per  trafiggermi  il  cuore  . 

Fa .  Io  fefoffi  voi ,  non  glie  la  lafciarei  in  alcun  modoyper - 
che  Amore  non  ha  legge,  &  efiendo  così  di  natura  li 
beroy  non  deue  e  farli  fatta  fopra  dalTAmicitia  una 
legge  sì  grauey  e  di  tanto  pericolo .  Ma  dato, che  que 
fia  legge  fia  valli  da ,  inteft  già  dire  da  vn  dottore , 
quella  legge, che  alcuno  fa  per  altriy  per  fe  mede  fimo 
anchora  deue  ofaruare .  Si  che  quel  rifatto  che  ha 
fin  quiuihauuto  il  voHro  amore  alla  fua  amicitia ,  il 
me  de  fimo  deue  hauere  la  fua  amicitia  al  vofìro  amo 
reytutta  via  che  li  conHà  e  far  voi  primo  amante  di 

Ger.  E  fe  non  lo  vele  fa  hauere  ?  (Laurania. 

Fa.  Voi  non  l’habbiate  a  lui . 

Ger.  E  così  tant’ amicitia  fi  deue  rompere. 

—  Così 


$$ 
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Così  vuol  la  ragto ne . 

E  fobligo  che  con  lui  ho  farà  così  rimunerato  ? 

A  queffobligo  hauete  fodi sfatto  affai  per  li  molti  fer 
utgi9  eh  e  prima  >  e  poi  gli  baùete  fatti ;  e  fe  pur  vi 
pare  che  redi  aiietro  qualche  fodisfacimento >  non 
deueffere  con  tanto  pregiuditio  vofiro  T 
Andiamo  a  ritrouarlo,cbe  meglio  cipenferemo  <> 
Andiamo . 

INTERMEDIO  QVARTO. 

\  Ppapfca  il  medefìmo  luogp  del  primo,e  dei  fc 
X  condo  intermedio,  nel  quale  comparifchino 
letre  furie  infernali;  e  la  Gelofia*  eflendo  con 
loro,  a  quelle  volgendoli  dicq  » 

Voi  che  Pluton  qui  fatto  il  del  fereno 
Mi  traffe  fuor  del  tenebralo  chtofìrop 
Spars'ho  del  mio  mortifero  veleno 
X atta  la  terra  con  l'aiuto  voflro , 

E  le  dolcezze ,  ch'eli'haueua  in  feno9 
Sen  fuggoti  via  dietro  al  venereo  mofìroy 
Nè  yò  partir  finche  non  mi  prometta . 

Disfarla  folto,  l'ira>  e  la  vendetta^ . 
pupe  Infernali. 

O  gran  Pluton  che  fuor  deli' ombre  eterne 
T nfio  ti  H a u i  fra  f  h umane  genti 
Lieto  ritorna  all' atre  tue  camme , 

Che  le  gioie  non  fon  piu  tra ’  viuenu . 

Noi  l'opra  feguiremo ,  &  all' inferite 
Partitori  tomerem  finche  tormenti 
T alinoti jenta  permannofìrod  m^ndo. 

Che  non  racquiftiil  vìuerfuogiocondo . 

(j  z  Quando 
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Quando  balleranno  finito  di  dire  fi  tentino  ad  un 
tratto  i  Dei  del  cielo  tutti  infieme  dire . 

Emoie  F Mie  infernali 
Che  fuor  delle  tri(l* ombre, 

trauagltare  vfcifle  agili ,  e  prette 
l  mi  ferì  mortali , 

Fate  dal  Mondo  fgombre 
Convm  gii  acerbi  mali, 

T ornate  all*  alme  lagrima fe ,  e  mefle 
E’I  vo(ìro  aspro  furor  [pendete  in  quelle  . 

In  quello  mentre  Mercurio  (piegando  l’ale  del  ca¬ 
po, e  de  piedi, diteéda  dal  Cielo  a  poco  a  poco  in 
Terra,e  quando  i  Dei  haueranno  finito, egli  con 
quelle  parole  fi  uolga  alle  Furie  infernali,  &  alla 
Fighe  dell'atra  notte ,  e  d  Ai  ber  onte ,  (G  elofia. 

E  tàgdofo  spirto ,  il  del  minaccia 
Viite  il  grido,  e  con  turbata  fronte 
Mi  manda  Girne,  e  vuol  eh* io  vi  disfaccia . 
Fuggite  dunque ,  e  nell' inferno  pronte 
Gite  de  IT  alme  a  contrtflar  la  faccia 
Come  folete  ve  C allegrone  fole 
Refiino  al  Mondo  •  Così  il  Fato  vuoici . 

Poiché  Mercurio  hauerà  cosi  detto,  oprando  il  ca 
duceo,cacci  le  FurieelaGeIofiaallTnferno,e 
i  Dei  del  cielo  intanto  dichino  di  nuouo . 

Le  tue  for%e  nfiaura 
Amore,  e  lieti  giorni 
Riporta,  e  quett' età  del  tutto  inaurar 

Sparifca  il  prato,  fi  inoltri  dì  nuouo  Fiorenza,  eia 
Comedia  fegua . 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Monna  Betta  .  Cecchina. 

tA mina  pretto  figliuola^!#  l ho 
r  ra  è  tarda . 

Lafciola  porta  aperta} 

Ben  fai .  Fattene  dipoi  fubito 
nel  letto ,  come  t'bo  detto ,  e  fo - 
prat tétto  fdcbe  fumo  ferratele 
fineftre  della  camera ,  perche  fe  ti  conofcejfe  foretti 
rouinaiau , 

Così  farò . 

te.  Così  ci  fi  colgono  le  fcbi^inofette ,  come  quefla 
pag%arellayche  non  vuole  fe  non  vn  foThuomo;  e  fai 
come  mi  vide ,  appena  bebbe  patientìa  chela  fua 
padrona  appiccale  il  ragionamento  alla  grata .  Poi - 
che  bo  ridutta  la  lepre  a  coiioyuogiio  andare  a  chia¬ 
mare  il  cacciatore  che  le  faccia  [opra  il  caualieri . 
i  Credo  pure  che  fi  fard  fogliato ,  e  vefiito  quello 
i  medico  bora  mai .  T ic,  toc . 

SCENA  SECONDA. 

Allocco.  Monna  Betta.  Mefler  Mentente.' 

Crapulone. 

CHi  domine  fard  con  quella  porta .  Vd  a  tre* 
uare  un* altro  medico  fe  bai  fretta  di  morire. 
Noi  non  potiamo  attendere ,  che  vogliamo  andare 
in  mfcber*-> . 

G  $  Par* 


À  T  t  Ò 

M.Be.  formi  fentir  rispondere,  e  non  ueggio  alcuno  al~ 

la  fineflra .  , 

MM.PexX?  d  afino.  Fedi  prima  chi  picchile  poi  ri¬ 
dondi.  Nè  dir  mai  che  non  fi  può  fe  non  parli  ame. 

M.Be.  £  meglio  ch’io  picchi  di  nuouo.  T icttoc,toc. 

jìtt.  Dianolo  [pedala  s  ,  ,  , 

M.M>  Lena  di  lì  tu.  ‘Xifpondi  Crapulone,  che  farà  fot* 

fe  Manna  Betta  . 

Cra.  Chi  picchiai  Ojete  noi  Monna  Betta. 

M.Be.  L' amalata  è  nel  letto,  e  ha  bifcgno  del  medico. 

Cra.  Jih,  ah  .  E'L medico  verrà  per  toccarle  il  polpo. 

*JM.Be.  Bifogna  far  prefto\ 

Cra.  Hor  bordi  ;  > . 

M.'Be.  Quello  medico  in  ogni  modo  potrà  dird  hauena 
ha%a,  che  non  è  brutta  giouanetta  quefta  fante  no. 
0  quanti  «  ne  fono  tn  quefla  Città ,  che  uamo  vc- 
t citando  aqueflé  fiarnotte,  e  fen^a  poter  pur  una 
tioltà  metterei  loro  uccello  a  cannilo,  fe  lo  tengono 
fenihre  tisi  • 

M.M-  Allocco  fermati  in  cafaynèti  partire  fin  che  non  t or 
nof  hahbì  cura  che  non  foffe  rubbata  qualche  coja. 

udii.  Di  gratta  padrone  rrietteteui  quefta  confinar 

MMe.  Che  vuoi  ch’io  ne  faccia  ì  ■  ■ 

all  Fileggio  adhoradhora  tornare  a  cafaton  le  fpd 
lèconfun  capeggiale ,  e  quefta  uì  difenderebbe  pu- 

M.  Me. Torna  in  cafa  ti  dko-,e  fi  che  più  pre/lo 

ta  a  ordine  quell’ oleo  njìauratiuo  copoflodiMefue, 
che  è  nella  taffettà  appreffo  il  camma  deismo , 
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All»  Metterò  ancbor*  alf  ordine  quel  uoftro  bracchiere  di 
ferro  da  tener  sù  lecalge  • 

MEB  e  t  Venite  ui  afte  uramen  te  tJW.Menecrate  . 

All .  Non  verrei  bora  con  noi  per  quanto  ho  caro  il  be¬ 
re  tt  in  dalle  fefle  .  Andar  con  le  ruffiane  traucftitoì 
M.  Be.  O,  Che  tu  poffa  effer  tn[lo t  feiagurat accio  » 

All.  E  voi  al  dianolo  . 

Cra.  Facciamo  preflo^che  il  giorno  fe  ne  va. 

AH.  Quefta  è  la  uolta  che  il  medico  muore,  e  io  refio  he - 
vede  del  tutto;  o  bel  tempore  che  mi  uò  dare  . 

Cra.  Poi  c  bautte  voluto  pigliar  quello  cappello  per  an¬ 
dar  col  utfopiu  coperto >  tiratatelo  bene  in  fronte  in 
quefla  gutfa . 

M.  M.  O  diati  ola, lafcìami  al  manco  tteder  la  firada  .• 
M.Be.Meffer  Mene crate^guardat cui  di  non  parlar  mai 9 
che  fare f  e  perduto ;  fe  i* Angiolina  ui  conofceffe  per 
altroché  per  Pafquinoy  cominciar  ebbe  fubitQ  agri - 
darete  ui  furia  fatto  qualche  male  » 

M.M.  Non  dubitate ,  vi  dico,  che  la  lingua  non  la  mette* 
rò  mai  in  opera . 

All.  O  xJMeffer  Manicate ,  0  sJPCeffer  Manicate  ? 

M.  Me.  Otte  fi  a  befha  mi  vuol  rouinare.  Che  fai  a  cote- 
ila  fi  ne  fra. 

AH.  E  fato  picchiato  lufeio  didietro,  &  è  uno  che  la- 
uora  in  eilerminis  ;  dice  che  Candiate  a  medicare , 
M.M.  0  adejfo  è  il  tempo .  Fedi  fe  fei  un  furfante. Digli 
che  non  fi  può. 

Ali  Non  bo  uoluto  rifonderli  prima  eh7 io  parli  a  noi  9 
che  così  m7 bauete  comandato  • 

9  4  E  bora 
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M.M.  E  hora  ti  comando ,  che  quando  è  picchiata  la  por 
tay  fe  è  qualcheduno  che  ci  uoglia  dare ,  piglia ,  fe 
vuoi  da  noi  r  non  glie  lo  dare ,  e  fe  mi  domanda,  fin 
che  non  torvo  dì  che  non  ci  fono . 

All.  Così  farò . 

A/M,  Andiamo  Monna  Betta  hora  che  mi  ferito  . 

M.Be.  Auuertite,fela  fenttfle  dire ,  Pafquino  mio}  e  noi 
non  dite  nulla . 

M.Me.  Lauorerò  alla  muta,  e  alla  cicca . 

M.Bc,  ^Appunto  così .  La  porta  è  aperta .  Entrate ,  e 
portateti  di  modo  da  poterti  tornare  un  altra  uoU 
fa,  che  huomo  morto  non  è  più  buono . 

M. Me . Crapulone  a  risederci. 

Cra.  Qwetia  fera  a  cena#  domattina  a  deftnar e . 

AL  M.  Come  tomo  ti  risponderò . 

Cra.  Che  non  poffa  mai  tornare .  Tuo  fare  il  cielo ,come 
uìen  ben  fatta  a  quello  uscchto  . 

M'Be.  E  fai  è  un  formi  con  di  [orbo;  non  e  [ci  e  per  pic¬ 
chiare  .  eArppenan*ho  potuto  bauer  cinque giulij . 
£  tu  che  ti  hai  canata  . 

(fra.  Ho  quella  mattina  hauuto  a  defiuare  quattro  roc¬ 
chetti  di  falcicela  gialla .  Certe  < erudiate  roffe  di 
porco  .  Qiiattro  tomafelle  graffe  fatte  di  fegato  di 
porco»  Quj.tr o polpette  di  carne  di  uitella  camporec 
eia .  Vn  peggo  di  uitella  mangana,  e  un  cappon  leffo 
alla  dome  fica,  Vn*  altro  cappone  intardato  cotto  nel 
spiedo  con  due  ptppioni  grojjì .  Vn  par  di  farne  aro 
fio  .con  deli  aceto  rofado  sprangate  *  Vn  pot fag¬ 
gio  di  uitella  all3 Fngarefca^on  moli1  altri  intingale  t- 

ti 
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ti  di  più  forti ,  tutti  fatti  di  mia  manot  Che  mi  han 
no  data  la  ulta .  Et  habbiam  spillata  una  botte  di 
uin  dolce,  che  non  fi  può  Jentire  ilryigliotc^> . 

M.Be.  T u  fei  I lato  molto  bene . 

Cra.  Se  lacofa  uà  in  l tingo  y  nò  che  lo  peliamo  talmente 
che  non  poffa  uolar  punto . 

M.'Be.Lafcia  pur  fare  a  me  . 

Cra.  rogito  andare  a  vedere  sio  mi  potè  (fi  preparare  in 
quale}/ altro  luogo  da  cena,  che  pel  medico  tard<fe 
troppo,  o  gli  a  tieni f e  qualche  df gratta  non  uò  mo¬ 
rirmi  di  fame . 

*JM.  Be.  rà  in  nome  dì  Dìo .  A  riuede  rei  • 

Cra.  Ali1  bore  commode ,come  i  ladri . 

M.Be,  Mi  è  pur  venuta  ben  fatta .  Ma  non  è  già  U  pri¬ 
ma  uolta ,  nè  credo  che  farà  i ultima .  Poueri  bu®« 
mini.  E  più  fìolte  fono  le  done  a  mettere  per  una  bre- 
ue  dolee?ga  tutto  ihonor  loroin  bocca  delle  ruffiane 
(che  pure  mi  dirò  il  mio  nome, poiché  neffun  mi  f en¬ 
te)  e  non  confiderai  e  fere  vna  coja,  che  com'è  per¬ 
dutala  uolta,  non  (ir acquila  mai , citrali* e  fere 
per  lo  piu  da  noi  ingannate ,  come  que(ia  cattiuella 
di  Cocchina  .  Non  voglio  dir  per  quello  eh* eli* bah* 
bino  a  difcacciar  dell* animo  i penfteri  amorofi ,  per - 
che  donna  bella  fernf  amore  è  fimile  alla  rofa  fen- 
Z'odore,  e  all’bora  è  tenuta  bella  una  doma, quando 
fi  ue de  innamorata ,  perche  le  brutte  non  s*innamo - 
r  ano, temendo  di  non  e  fere  apprezzate.  Ma  fi  può 
bene  innamorare  (enza  correr  tal  pericolo ,  sì ,  che 
chi  u* ama  di  cuore  follmente  fi  pafee  de* dolci  pen* 
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fieri  uofiri .  Pure  fe  fojjero  mai  da  qualche  flranò 
defiderio  aJ]alite7ecco  la  lor  Betta, che  non  può  mai 
mancar  calle  poker  elle  bifognofe ,  e  le  feruirà  fem - 
pre  di  amore,  e  di  fede . 

SCENA  TERZA. 

Baccio .  Màeftro  Filopedo. 

Osi  è ,  a  quelgiouane  *  che  quando  uoi  me* 
có  u*  accompagnafte  milafcw ,  ho  delibe¬ 
rato  dare  lamia  figliuola  per  moglie.  Che 

ve  ne  parej  • 

M'Fi.  Per  quanto  poffo  col  mio  non  mediàcre  ingenio  per 
fpic  are, mi  par  giocane  di  buona  indole < 

Ba*  Come  fi  dote  ?  Ha  forfè  qualche  male  ? 

M.Fi.  idtfl,  cioè  3  mi  par  gioitane  di  grand*  efpettatione 
d’ogn* opera  virtuofa . 

Ba«  Così  credo  anchor  w9e  quefla  fera  fi  faranno  le  nog%e. 
M*Fi.  ‘Dunque  par  ani m  nuptiaì  Et  to  tefiè,fenga  inter 
ponere  alcuna  mora  9  il  mio  cubiculo  litterario  pe- 
ter  uogho ;  e  ini  prima  che  pajfi  il  già  pr operante  uè 
fpertin  crepufculo  uno  epitalamio  a  Hmeneo  com¬ 
porre,  per  poterlo  dipoine  gli  animi  de  conuiuan- 
ti  infundere  con  la  mia  noce  concinna « 

Ba.  Maefìro  non  ui  partite ,  che  alla  cucina  prouederò  io* 
M.Fi.  Meus  animus  non  e(ì  in  patenis ,  nè  parlo  io  di  co- 
(a  ediiha . 

Bà.  Nè  ancora  iti  paia  co  fa  dura  l' afe  olt  armi  due  parole  * 
M.Fi.  Immo  iibenti  animo ,  e  con  l' orecchie  ereffe . 

Sa.  Credo  che  conosciate  quella  vedoua ,  che  Madonna 

Leo- 


B* 
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Leonida  ìichiama,& è ncfra vicina .  . 

X» pi  Come  s  io  la  couofco  i  Che  di  venufl a  ,di  grada,  di 

umuerlò  terrario»  orbe  qual  natta  Cyibtrea,  Emina, 
6  udii.  C^lrnia,  o  sìmbologera  è  da  ogn  un  tenuta} 
Quello  che  ita  tenuta  io  non  sò,  ina  per  quanto  Jl  ve - 
d t  è  bella*  &  fonia  dorma  i  . , 

MF<  icb  audite  digrada  un  madrigale  a  fdrufcelom 
lingua  EtrufcaX pure  l’altro  giorno  m  penar- 
chi  fico  (lile  [opra  dtlei  campo  fi . 

ÌRj  Non  ho  terhpo  a' attendimi  *  .  ,  s 

M.Fl  Cito  mi  espedifco.  ^Ab  finita  tu  qui  et  mi  patron»*, 
td  eft  meus pater, &  bonus  i 
Ba.  Dite  di  gratta,  sà  i 
JMJi.  Laspeciofa  fronte ,  el  nifi  etereo  * 

E  l' uno,  e  l’ altro  fiderò 
pien  di  neneno  aspidtro  ; 

Tra  coralli  il  fermon  dolce  e  venereo  £ 
Valàbéìriàe  petto  ogrìborpulcnfluo 
Della  uaga  Leonida 
Sonan  ialionda  H spana  alU  meonida  ; 

E  decèdendoti  jucn  d«  U  frugifera 
Terra  più  che  filar  raggio  lueifiuo 
S'txtoile  arderli  e  all'alta  p  arte  aftrif  era  • 

Ond  io  dì  lauro  ornato }  in  uefre  finca 
Voglio  di  lei  coiicinere 
Con  la  tJKaronea  mufa,  e  con  l'HomnCA 
Ber  renderla  immortai  poi  che  fra  mere- 
Che  ne  dite  > 

Verni* 
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t-  XeniQimo  certo, ancborche  non  me  n’intenda  troppe 

t.Fl.Tornafleropur  di  nuouo al  mondo  i  Catulli ,  i ri¬ 
butti,  i  Fiacchi ,  gli  Stati j ,  i  Pindari,  e  tutti  gli  altri 
poeti ,  che  in  Greco,  in  Latine ,  &  in  queHa  noflra 
lingua  uernacula  diuerfamente  fcriffero ,  che  vorrei 
lor  mnjtrare quali  fumai Pyrricbij,  t  lambiti  Spon- 
de'>' Trochei,  iT ribraccbi,  i  Atolofli ,  *  ‘Dactyli,  e 
gliAnapefii  a  laro  incogniti  nell  arte  metrica,  $ed 
ndeamus  ad  rem  no  [ir am .  Dico  dunque  Madonna 
Leonida  tanto  internamente ,  quanto  eternamente 
ejjer  fommamente  ornata . 

d,  £  per  quello  ho  penfato  che  fiabene  conviunvermi 

con  tante  {iterare qualità. 

LFi,  Qmjla  e  una  figura  metonimia  . 

d.  Come  matta. 

LFt.ln  qua  ponit ur  coment um  prò  continente .  Cioè  vo¬ 
lete  con  Madonna  Leonida ,  penesquam  e  dell' ani¬ 
mo,  e  del  corpo  eximitf  pulcriiudini  fono  }matr  mo¬ 
ni  dmentt  c  ùngi  unger  ni . 

t.Non  credo  già,  che  crediate  ch’io  la  voglia  tenere  co¬ 
me  donna  impudica  >  perche  quel  c'ho  nell’animo  di 
fare,  deriua  ddnon  hauerio  fenonun  figliuolo  che 
fia  maschio ,  mafiime  che  fi  dice  che  riha  uno ,  non 
n’ha  ueruno , 

•Fi.  Va us  efl  uerbum,  quìa  unus  non  efl  numerai ,  fed 
princìpium  numeri . 

!•  E  per  uokre  ch’allimìeì  difendenti  leghimi  >  e  natu¬ 
rali  di  linea  masculma  ritorni  quefla  mia  ricchezza t 
da  me  con  molto  {udore  acquìftata  9 

m 
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‘M.Fi.  Mi piace  quella  linea  mafculina, ma  quella  ricche^- 
7a  non  ifta  bene  ,  perche  fideue  dire  ricchezze  ,fi 
come  in  Latino  non  dìuitia,  ma  diuitU ,  fi  direbbe  9 
effendo  nome  beteroclito ,  che  manca  fempre  del  fuo 
fmgulare . 

Ba.  Vno  beteroclito  [et e  uoi  a  uolermi  riprendere  di  que * 
fio  fatto . 

*JMjFi.  Domine  non  tibi  iniuriam  inferendo  Ma  per 
di  federe  il  retto  fermo  noflro,  che  deriua  dal  Latino . 

"Ba.  lo  non  intendo  Latino ,  nè  so  parlar  latino7che  la  lin¬ 
gua  latina  no  è  bifognaia  alle  mie  mercatie.Però  par 
latemi  volgare ,  come  anchor  io  vi  parlerò  volgare  . 

M.Fi .  T ettè  ch'io  fon  uofco  non  guari  ujcirò  del  parlar  to- 
fco  ;  e  quantunque  uolte  direte ,  ckente ,  e  quali  fa¬ 
ranno  le  uo(lre  parole  conte,  nell'animo  metterolemi 
per  dì  quelle  risposa  d ariani . 

Ba .  Mi  par  d'ejfer  con  le  bettie . 

M.Fi .  Date  dunque  principio  alla  vofira  oratone  . 

Ba.  Hor  non  è  tempo  da  fare  oratione .  e SMa  [e  mafcol- 
tate,  intenderete  come  il  mio  penfiero  da  voi,  e  da 
ogn'uno  deuerà  effer  lodato , 

M.Fi.  Hoc  exordium  animum  ad  audiendum  idoneum 
reddit.  Hor  a  mancala  narratone,  la  partitone ,  la 
confirmatione ,  la  confutatone,  e  la  conclusone . 

Ba,  Io  haueuo  già  tre  figliuoli, due  ma[chi,&  una  f emina, 
il  primo  (ahimè)  mi  fu  morto,  &  effendomi  re  flati 
F lamini o, e  Laurania,  mi  morì  non  molti  mefi  fono 
an  eh  or  a  la  moglie . 

M.Fi.  E  fi  narrato  bene  accommodata . 

~  Da 
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Sa,  Da  non  sò  quanti  giorni  in  quei  mi  è  uetiuto  infanta  fa 
figliar  maglie  di  motto  9 1  Batto  in  dubbio  fe  fojfe 
bene ,  onò , 

MiFì.  Panino  opima  efl . 

Ba.  Atta  fìttemi  fon  rìfotmo  che  fia  bene,  per  che  l'hauer 
moglie  è  di  gran  cmmodttà,e  dì  molta  fodisfattione. 
M.Fl  Con  nere  rationi  ben  fundata  confirmai  ione , 

Ba.  jE  fe  bene  io  fon  hoxmaì  attempato, non  ne  farò  ripre- 
,  ^perche  fi  dirà,  che  l’ho  pigliata  per  batter  figltuo * 

li  f  come  in  nero  è  la  mi  a  fama  int  emione . 

M.F'u  Quella  è  di  falft  contrari!  legittima  confutatone . 

4  Ba.  Sì  che  io  piglierò  moglie  9mar  itero  Laurania3manderè, 
Flaminio  a  ttudtoye  noi  andrete  a  fiar  con  altri , 

1  AfFì.  H<ec  non  efl  bona  conclufto . 

Ba.  tsfn'gì  ho  conchiufo  heniffimo , 

Af.Fi.  Subflento3fubflento . 

BaStentate  quanto  voleteibafta  bene  che  ui  darò  tutto  ql 
lo  c’hauete  hauereyevi  vferò  di  più  qualche  corte  fià, 
M<Fi*No  ha  enumeratìone^nè  indìgnationeynè  concfUone . 
Ba *  O  farete  queflionef  fe  fojfe  altro  che  voi  a  dirmi  que 
fi  e  parole  non  so  quello  che  mi  faceffi .  Che  bado  più 
qui  a  contendere  con  queBo  animale  ? 

Ad. Fi.  Audiatisobfecro  $  duo  verba  quefó. 

S  C  E  N  A  QJV  ARIA, 
Emilio  , 

Hi  ài  me  più  felice  fi  troua  ?  Sarò  pur  que 
fia  fera  in  braccio  alla  mìa  Laurania.cJd/Ci 
vero  quei  begli  occhi ,  e  quel  bel  uifo ,  ba- 
facrò  quitte  foaui  labbiajgodeiò  quel  dolce  feno,che 
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con  lacci,  fiamme ,  e  lìrali9mi  hanno  legato ,  acce fo, 
e  ferito  giocondamente  il  cuore. Perche  bora  non  tro 
uo  il  mio  caro  Germinio  per  farlo  partecipe  di  tan¬ 
to  mio  piacere  ?  che  fon  certi  fimo  per  l*  amor  ch’egli 
mi  porta  non  con  minore  affetto  di  me  nngr attera  i 
Cieli  di  sì  felice  f ite  ceffo  a  quefT amoro fo  mtopéftero . 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 

Pasquino.  Honefta.  Emilio. 

I E  NI  Honefta,  e  camma ,  chel  padron 
Ovrgjl®  non  ti  uegga. 

Ho,  Cerche  cagione? 

* Pas .  Tela  dirò . 

Em.  E  tu  dolce  Eaurania ,  qual  gioia  bai  fentito  neU’anì - 
mo  all’ improuifa  noua,c\>e  credo  hormai  bauerti  da¬ 
ta  tuo  padre  ? 

Ho.  Non  sò  Pasquino  che  pen fieri  pano  i  tuoi.  T)oue  mi 
vuoi  menare  ? 

Pas.  A  faluarti  la  vita . 

Ho.  Come  Unita  ì 

Em.  Quello  non  è  Pasquino  ?  Non  è  quella  la  S chiana  ? 
foglio  Ilare  alquanto  da  banda  a  fentir  per  piacere 
quel  che  dichino  di  quefle  mie  nogge  . 

Pas.Tuhaida  faperechel  padrone  è  connenuto  con  cer¬ 
ti  mercatanti  %agugei  di  venderti  per  trecento  du  - 
vati,  e  n’ha  già  da  loro  rivenuto  ilpreggo . 

Ho.  Ahimè, come  uendermì  * 

Pas.  T  u  intendici  gran  pregio  glie  lo  fa  fare .  E  perche 
mi  duole  ,  per  li  tuoi  laudeuoli  coturni ,  &  boritili 
penfxeri ,  che  tu  vada  nelle  mani  di  votai  gente ,  che 

compra 
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compra  fempre  per  rivender  con  fio  nani  aggio  a 
qual  fi  voglia  forti  di  perfine >  ho  p  enfiato  allo  fc  am- 

£m»  Che  uuol  far  colini  ?  ( po  iuo . 

Ho.  Ab  fortuna  crudele .  Che  deuo  fare  i 

Pas .  Credo  che  tu  conofica  quello  Emilio ,che  pratica  qui - 
ut  intorno  • 

Ahimè .  Conofcolo . 

Em.  Vorrà  forfè  ch'io  operi  con  Baccio  mio  nouello  fuo- 
cero  che  cofìei  non  fi  uenda  . 

Coflui  è  molto  ricco  &  per  quel  che  fi  uede,  è  genti - 
*  Egli  mi  ha  conferito ,  che  già  più  anni  fo¬ 
no  amò  una  gìouane  Pi  funai  laquale  fiperdè  come 
io  ti  dirò  •  E  perche  m'ha  più  udite  detto  „  che  tu  a 
quella  fei  molto  fimìle ,  uóglio  che  tu  li  dia  a  crede - 
re  d'effer  quella  fieffa . 

Em*  Come  fe  io  hauefiile  trauegole  a  gli  occhi ,  et  im¬ 
pannate  al  cerne  Ilo  * 

Ho*  Sarà  diffidi  cofa* 

Pas *  Angi  facili ffiima  :  Perche  quefiògiouane  fendo  fo- 
refliero ,  e  no  haUehdò  per  ciò  molto  la  pratica  demo 
ài>  e  delle  perfine  di  quefli  pacft ,  crederà  [empii- 
cernente  fien^aricevcare altri  particolari .  inoltre 
è  uenutó  molto  a  faftidiò  a  quel  Geminìo,che  pra¬ 
tica  f  eco  )  per  là  continua  fpefa ,  e  difagìo  che  li  dà 
albergando  in  cafa  fua . 

Ho.  Non  è  cofa  credìbile  che  quettofia  grane  al  mio 
Gemmo . 

Pas .  Et  anchora  amando  Gemìnio  la  figliuola  delpadro 
nC)  e  non  hauendo  ardire  palefirfi ,  ueggendo  effer* 

ne  ac- 
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ve  accefo  Emilio .  peri’ tuia,  e  l’altra  cagióne  defide- 
ra  leuarfelo  d’ attorno  . 

JEm .  Che  intendo) 

J>as .  Owcte  Germinio  m’ha  molto  pregato  ch’io  voglia  per¬ 
vaderti  a  fare  quefia  fintione .  Etaccioch’io  poffit 
bene  injìruirtiymha  fatto  certo  dell’età  della  fan- 
ciulUydel  nome .  e  d’ogni  co  fa . 

Em.Grà  cofa  farebbe  fe  vera  foffe.  Ma  non  lo  crederò  mai « 

Ho.  Come  dice  che  fi  nominati  a  la gioitane . 

ras .  Mi  ha  detto  che’l  nome  di  lei  era  Cintia .  Del  padre 
Meffer  Aienecrate.  &  era  medico  .della  madre  Lu- 
cretia ,  del  •fio  Anfelmo  .della  già  Giovanna .  E  fu  la 
giouane  condotta  per  mare  da  vn  feruo  detto  Gio* 
uannino  infieme  con  un’altra  fua  forellma  di  cinque 
anniy  che  Olimpia  fi  chiamaua .  &  effendo  il  detto 
feruo  fra  Monaco. e  Nigga  sbattuto  dal  mare ,  fat¬ 
to  della  barca  nello  fchifo.  pigliando  la  minore .  e  la - 
fciando  la  maggior  fanciulla ,  laquale  fi  dice  ch'af¬ 
fogò;  e  quefia  uoglio  che  tu  finga  effer  tu .  dicendoli 
efferti  faluata  in  una  lauola ,  come  meglio  potremo 
p enfiare .  E  acciò  la  cofa  ftapiù  credibile  di  mole’ al¬ 
tre  cofe  t’informerò  ,  dellequah  (fermiti io  mi  ha  in - 
flrutto  bemjfimo  intorno  a  quefto  negotió . 

Em .  A.  Cjerminio  traditore 

*Tas.E  così  Emilio  facilmente  ti  crederà .  pagherà  ilpre ^ 
go.e  potrebbeti  come  fua  moglie  condurre  al  fua 
paefe.e  fe  pur  dipoi  fi  jcopnjfe  l’inganno  . hauendo 
riceuuto  la  tua  virginità,  ti  donerà  almeno  la  hber - 
tày  e  forfè  con  buoniffima  manti  a . 

H  Affé 
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Em.  tsfjfè  che  non  vi  verrà  fatta  . 

*Pa$.  Signore .  Sento  che’l  padron  mi  chiama  :  interdienti 
quitti  d’intorno  fenga  entrare  in  cafa  f  che  tornerò 
hor  bora, 

fio,  Fà  via.  0  cieli ,  io  fon  pur  certa  che’l  mio  Goflan^o 
anchora  mi  ama;  perche  deuo  dunque  [offrire^* egli 
è  mioyche  da  altre  mi  fta  tolto  ? 

Mm.  Non  batterei  mai  creduto  che  Germinio  m’ufajfe  vn 
tradimento  tale .  Quefti  torti  de  uè  rie  e  iter  l’amico 
dall’amico  ? 

Ho.Queflo  che  vie  di  qua  non  è  (jofiàgoKhe  deuo  più  a- 
fpettareìO  fommoGioue  dà  tal  for^a  alle  mie  parole, 
che  mofirmo  quel  fuoco,  del  quale  non  sè  mai  potu 
tovna  minima  particella  nei  mio  petto  efìmguere , 

Em.Coftei  mi  viene  incontra.Ccrto  che  non  vuol  metterai 
più  tepo.Fogho  aspettarlafChcvatfaceado  tìonefiaì 

Ho.  Fengo  per  trottar  voi . 

Em.  Ecci  cofa  di  nuouo  ? 

Ho.  Evenuto  di  nuouo  in  quella  Città  vnfigliuol  uoflro , 
ilquale  dieci  anni  fono  che  da  voi  fi  partì  >  &  baue* 
te  creduto  che  fila  morto.  Hor  a  vi  vuol  mofir  are  co¬ 
me  fia  crefciuto  per  quefto  tempo  che  da  uoi  è  fia¬ 
to  lontano  , 

Em.  Io  non  ho  mai  hauuta  moglie ,  nè  figliuoli ,  Ne  sò  quel 
che  tu  voglia  dire  f 

Ho.  Eà  già  da  voi  concepito  nel  petto  d’una  fanciulla  v - 
nardentiffimo  amore ,  laquak  con  quella  uofira  no  - 
bil  propagine  ,  fj fendo  da  uoi  tenuta  perduta  molto 
•  tempo ,  bora  è  giunta  in  quefla  Città,  e  vuol  faruifi 

vedere , 
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vedere .  Non  Faccetterete  voi  con  quella  grandez¬ 
za  d! animo, della  quale  vt  ha  la  natura  dotato  £ 
Em.Sì  le  veramente  foffe  l’ifieffa 
ffò.  Signor  mio ,  poiché  conofco  il  belliffìmo  animo  uoflro 
non  poter  effere  da  macchia  alcuna  dì ingrata  obli- 
uieme  ofcurato,  non  mi  ui  poffo  più  celare.sJWirate* 
mi  ,  e  fate  che  l  guardo  con  la  mente,  e  col  uoflro 
cuor  fi  configli ,  e  così  vederete ,  che  quella  che  ui 
parla  è  quella  Cintia;  laquale  alberga  nel  fuo  feno  il 
uoflro  Amore .  Quella  è  quella  che  fu  rubbata ,  e 
menata  per  mare ,  quella  è  quella  ch'effendo  fott’ac  - 
qua  la  barca  andata,  fi  faluò  fopra  una  cafra, capitò  in 
Barberia, fu  venduta  in  Ispagna,e  vltimamenteèHa 
taquiui  riuenduta  in  Firenze  ;  nè  perciò  hauendo 
perduta  la  libertà,  ha  mai,o  per  uolontà,o  per  forza 
dato  in  preda  ad  ale  uno  la  fuacaflità ,  per  uoleruift 
rendere  con  quella  fede, che  già  vi  fi promife.Que- 
/ la  è  quella  tanto  da  uoi  defiderata ,  e  pianta;  eccola - 
ut  pura,  intatta ,  e  netta .  Perche  non  C  accogliete  } 
Perche  non  l apprezzate?  Forfè  non  le  credete  ? 

A,  sfacciata.  T uinfieme  con  quello  ingrato  di  Ger¬ 
mino,  e  quel  tn/ìo  di  Pasquino  credi  ingannarmi  > 
Così  penfate  ch’io  fia  mentecatto, e  cieco, che  quan¬ 
tunque  habbia  detto ,  tu  ftmigliar  di  uolto  la  mia 
Cintia ,  non  dtua  dipoi  cònofcere ,  come  fei  una  fe- 
minaccia  del  Mondo  infame  fraudatele, e  bugiarda ? 

Ho.  Ahi  dolce  (jollanzp  >  quelle  lagrime  chora  fpargo , 
quelli  fospiri  che  la  fiamma  del  petto  mio  niandan 
fuore ,  vi  fanno  fedì  come  io  dico  la  verità . 

H  z  Che 
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Em»  Che  ti  douerefli  vergognare  a  venirmi  innanzi  con 
sì  fatte  finitomi,  e  con  cotefto  tuo  putanefco  pianto, 
me  ne  vendicherò . 

Bo*  E  fon  vim>  e  parlo  .  O  cicli  auuerft ,  cernè  pojjìbile 
che  quello  petto  non  saprà  ?  come  la  mifer'alma  non 
abbandoni  queflo  già  tanto  trauagliato  corpo  ?  Ah 
Fortuna ,  potetti  pure  nell' onde  fommergermi ,  poi¬ 
ché  all1  bora  moriua  in  gratta  del  mio  caro  Gottango • 
Totem  puref  poich'io  lo  gode  uà  con  la  viftay  fami 
tacere y  ch'infedele ,  e  spietato  non  l'haurei  conosciu¬ 
to  .  0  mifera  Cmtiatfttal  flato  è  bora  il  tuo ?  penfan - 
do  che' l  tuo  caro  Goftangoyche  fin  qui  nella  memo - 
riaconfermto  come  cari  ([ma  cofa  non  effcr  piu  tuoi 
Getta  dunque  uìa  i  defiderìj  di  rìhauerlo ,  abbandona 
la  mal  ritenuta  speranza,  pon  giù  il  f 'cruente  amo¬ 
re  ye  comincia  a  cono  [cere  tmflabtlità  de  gli  huomi  - 
nè .  O  Bei9  perche  fete  sì  crudeli  verfo  di  me  ì  Per¬ 
che  non  è  egli  poffibileche  fentiate  quella  pena  che 
perla  fua  rotta  fede  io  fento  nel  cuoreì  che  fon  ccr* 
tay  eh* a  pietà  di  me  mefebinavi  mouerefle .  0  infe¬ 
lice  Cintia Schiaua  $ amore %  e  Schiaua  dì  fortuna , 
dunque  Gofiangp  non  è  più  tuo  ì  Ahimè  che’ l  pen¬ 
dermi  fhruggC)  il  dolor  mi  sbranale  mi  Mancano  gli 
spiriti .  Come  crudsl  Go(iangoyfe  tu  fei  pofflffor  del 
cuor  moyviuer  potrò  fe  turni  fcacci  ?  Comeffe  que- 
fi1  alma  in  te  fol  vim  *  in  me  potrà  lungo  tempo  di¬ 
morare  %  fe  tu  non  ?  appresi  Come  &  a  chi  debbo 
mai  più  credere)  fe  tu ,  ilqiéaleio  credeuo  fopra  d'o- 
gn1  altro  fedele,  &  amoreuole ,  infedele ,  &  ingrato 
.  "  TiT~'' . "  tnè 


Pas, 
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mi  ti  fei  moflroì  Obimc3cbe  deuo  farei  griderò. Ma 
che  mi  riletta  ?  Chi  di  me  a  pietà  fi  mouerebbey  fe  la 
terrari  cielo  mi  fon  crudeli*  Connuoue  lagrime  la 
pregherò.  Ma  che  mi  gioua,fe  com'afpt  do  di' incan¬ 
to  chiude  F orecchie  alle  mie  nere  querele  >e  con  obro 
bri  mi  difcaccta  ?  A  Fifa  fuggirò  ricercando  di  mio 
padre .  Ma  come  col  corpo  vi  uer  libera  potrò  fe  con 
l animo  fon  legata  ì  E  come  andar  potrò  a  Fifa  ,  fe 
Fanima  refla  quiui  in  Firenze  languendo ?  A  Laura* 
nia  ritornerò  ,*  ma  con  che  animo  mi  vedrà  quanto 
faprà  che  controgni  mio  debito  io  Fbabbia  voluta 
tradirti  Morte  (ara  quella  che  nelle  fue  braccia  me 
mi  fera  riceuerà .  Ma  queft’  anello  eh1  egli  mi  diede  in 
fegno  della  fua  federici  quale  il  fuo  nome  e’imioin 
ci  fera  fè  intagliare ,  e  che  contraila  fortuna  ho  cer¬ 
cato  Ftudiofamente  fduaxmi,è  pur  douere  ch’io  glie 
lo  renda  prima  ch’io  moìa}  poi  che  egli  bareno  quel 
laccio,  col  qual  mi  firinfe ,  e  nel  qual  sperai  perpe¬ 
tuamente  effer  legata .  Andrò  a  riir quark >h  renderò 
Fanello ,  e  in  premio  dell’ amor  mio >  lo  pvegherò  che 
mi  uogha  il  fuo  pugnai  prejiare,  accioche  con  quel - 
lo  io  poffa  aprirmi  il  petto,  e  moflr curii  il  cuore  tutto 
del  fuo  amoro fo  fuoco  infiammato, 

SCENA  SESTA. 


faccio.  Pafqumo.  Maeftro  Filopcdo. 

Dolce  figliuolo ,  perche  ti  lei  partito  feltra 
j|jC  far  moto  *  E  tu  non  eri  in  cafa  Pasquino  ? 

’ Signor  nòpche  fon  andato  a  menarla  Scbia * 
na  a  Madonna  Leonida  ,  . 


H  3  Cbf. 
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Ma.  Che  Schiattai  Che  Leonida  f  Haue.uì  a  lafciar  Haré 
ogn' altra  co  fa  per  bauer  cura  di  mio  figliuolo . 

Fas.  Ho  fatto  per  obbedir  ni. Che  fapeua  io  che  fi  mie  fé 
partire  ? 

Va  dritto  alla  porta  San  Friano ,  e  domanda  fe  (offe 
andato  verfo  SPtfa,e  io  anderò  di  quà  su  da  San  Gai  - 
loye  cercherò  shaueffe  prefa  la  firada  di  Bologna. 

Fas.  Io  uado.  La  cofa  camma  bene.  Hor  bijogna  ch'io  tró 
ui  la  Schiatta  per  mandarla  via  in  tutti  t  modi . 

*2 H.Fi.Bi fogneria  pigliare  un'equo  conduttitio ,  e  confc - 
ftim  andarli  dietro . 

Ma.Si  deue  ben  con  festa  cercar  di  ricondurlo  a  cdfa9poiche 
per  uostra  cagione  fi  è  partito  tulio  sdegnato  . 

%&C.Fi.  Cornei  Che  da  me  è  stato  fempre  edotto  con  opti - 
ma  disciplina . 

Ma.  La  difctplina  bifognaua  darla  a  uoiyche  fete  Unhipo - 
tritacelo ,  e  Un  balordo  . 

M.Fi.Vrìbuomo  di  fapientia  pr edito  >  qual' io  fono  >  noti 
facilmente  delira  . 

Sa.  Che  fuonò  di  lira  ?  Venite  qua,  ditemi  un  poco  9  douc 
lafciaste  Flaminio yquado  uscì  di  caja  infume  co  uoSÌ 

2bf.F i.  P affando  per  questa  uicinia  andammo  uerfo  Santa 
Croce  per  vdir  mejfaì&  effondaci  in  mego  deU  itine¬ 
re  obuiam  fatto  Meffer  BÌofiOyComi  ciamrno  ambo- 
dui  de  nomine  y  &  uerbó  altercatim  disputando  a 
ragionare,  e  non  fui  cauto  quando  Piammo  fe  n  an¬ 
dù .  Nè  so  cur,quare9quia  egli  da  noi  fi  partiffe . 

Ba.  Si  padi  da  uoi,  perche  lo  batteste basendo  fnbitó 
deliberato  d’andare  in  Francia  J)a  Infilato  questa  let 
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tera  ferina  di  fua  mano  nella  mia  tavola . 

M.Fi.  Come  lo  uapulai  ?  che  non  pur  quando  è  flato  mi$ 
difcipulo  tirunculo  ho  battuto  ardir  percuterlo  ? 
*Baé  O  Flaminio  mio  diletto  .  Chefà  hi  fogno  a  te  atten¬ 
dere  alla  guerra  ?  Sentite  quello  che  mi  lafcia  fcrit- 
to .  Cari  fimo  padre ,  quanto  io  ut  fta  flato  obbedien 
te,uoi  lo  fapete,cbe  per  voftrorifpetto  non  mi  è  par 
fo  grave  lo  Har  tanto  tempo  folto  la  cura  d’un  mae 
(Irò  rigido ,  e  beflia  le ,  e  lajciarmi  battere  come  ho 
fatto  quefla  mattina  *  Mora  perche  uoglio  effer  li¬ 
bero  di  me ,  e  dilettandomi  più  Farmi ,  che  le  lette¬ 
re, mi  fon  partito  verfo  Francia  per  itti  ejfetcitartni 
nella  militia .  Quietatevi  ;  e  fiate  fano .  O  figlino 
lo, uai  a  farti  ammalare  come  già  fece  quell* altro  * 
AF,Fi.  O  mendace  Flaminio  ;commodo  quefla  mattina,  ti 
ho  uerberato  *  O  fommo  Gioue ,  fe  queflo  è  vero  ti 
prego  che  dimoflri  fopra  di  me  Fifa  tua,  come  già  la 
dimoflrafli  nel  reprimere  il  di [crimine gigante o  di 
Fiegra,  e  la  faculataTitania  fobole,  quando  sì  gra¬ 
ne  crimine  patraro  contra  di  te  * 

Ha.  Che  occorronotami  fcongiurisegli  fteffo  lo  dice  f 
tJM.Fi.  tJMentitur . 

Ba.  Menti feo  ?  Se  non  foffe  per  non  pormi  con  una  be¬ 
lila, 'Vorrei  farti  vedere  chi  fono  .  Pedante  poltró¬ 
ne,  afino  f corticato ,  fchiuma  di  ribaldi, feccia  di  dal 
troni .  Vatti  con  *1) io  hor  bora  ;  fa  che  tu  non  flid 
più  in  cafa  mia ,  nè  mi  rompere  il  cervello  - 
M.Fu  Saltem  fine  contumelia ,  Onderò  queritando  una 
domuncula  locanda ,  e  dipoi  farò  un  fajctculo  de  i 

H  4  miei 
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mìci  libri ,  e  delle  fupeReffde,  &  a  noi  obtemperan - 
s  do,  me  riandrò  di  cafa  uoflra  . 

*Ba*  M'mcx-efce  che  non  uai  al  dianolo .  O  figli  itolo  ^qu  e - 
fte  fon  l' allegrevge  y  quefìe  fon  le  fette  ,  ch'io  Spe¬ 
rava  fare  delle  no'gge  da  me  preparate . 

SCENA  SETTIMA. 

Emilio .  Baccio . 

Oglio  andare  a  ftringer  bene  il  negotio  del¬ 
le  mie  no^ge,  acciò  io  non  fofii  per  mali - 
gnìtàdi  Germini?  fcaualcato. Credo  eh  or 
mai  'Baccio  batterà  faputo  l’animo  di  fu  a  figliuola* 
O  ,  eccolo  appunto. 

*Ba.  Sarà  meglio  ch'io  pigli  di  quache  farà  più  corta . 

Em .  Beh  Me ffer  Baccio  conchiuderemo  quette  nogge  ? 

Ba.  NÒ  m'intronare  il  capo.Ho  altre  fantafìe  che  nogge. 

Em.  Che  ci  è  di  nuouo  £ 

Ba.  Non  poffo  inter  tenermi . 

Em.  Ahimè, certo  che  me  L'hanno  cinta .  O  crudel  Ger - 
minÌQ3quando  s'udì  mai  al  mondo  un  tradimento  ta¬ 
le  .  A  me  che  dimottrauì  uoler  tanto  gran  benù  A 
me  che  t'ho  f alitata  Unita  ?  A  me  che  t' amava  più 
che  me  jìeffo .  Ma  quefìa  manoy  e  quetta  fpada  re¬ 
primeranno  tanta  tua  crudeltà . 

SCENA  OTTAVA. 

Germinio.  Fanulla*  Emilio. 

GRan  cofa  non  poter  ntrouaylo  in  alcun  luogo . 
O ,  fia  ringratiato  Dio .  Vedetelo  là . 

Em.  Non  è  quello  il  nemico* NÒ  è  queflo  quello  che  come 

lo 
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lo  fcorpione  m' abbraccia ,  e  mauelena  in  un  trac  tot 
Ger.  O  Gostango  mio  coito  ,  appena  t’babbiam  potuto  ri - 
trottare. 

Em.  Che  vuoi  da  me  ?  Non  credi  ch'io  mi  fui  ancbord 
accorto  della  mal  celata  perfidia  tua  ? 

Ger .  1 y  onde  derìua  quefla  peri  in  battone  deli' animo  tuoi 
Em.  Ùatla  tua  crudeltà  ,  dalla  tua  ingratitudine ,  dalU 
tua  malignità . 

Ger.  Hai  torto  a  ufar  quefìe  parole  meco . 

Em.  Il  torto  bai  tu  a  far  quel  che  falche  mi  fei  traditore ] 
Ger.  Non  t ho  mai  vfato  tradimento  alcuno , 

Em.  Non  bo  fentito  dalla  bocca  di  qfquino  il  tuo  perfi¬ 
do  penfieroy& il  fopr amano  che  tutti  ìnfìemebaue- 
te  ordinato  farmi  ?  * 

Ger.  Egli  non  dice  la  verità  .  (il  nero  « 

Em.  Quefla  fpada  ti  dimoflrerà  come  egli  &  io  diciamo 
Fa.  Sig.  Emilio  (late  indietro*  Signor  Ger  minio  sòfbc 
fete  fauio. 

Em.  Lafciami  Fanulla . 

fa.  Fermateui  dico .  Non  uoglio  che  facciate  torto  a 
uoi  fìeffo ,  &  al  mio  padrone  infieme  • 
ger.  Gofìangp  uoglio  cedere  all'ira:  non  già  per  uigliac- 
cheria ,  ma  per  l'affettion  che  ti  porto ,  acciocbc  tn 
babbi  a  a  conofcer  meglio  i’error  tuo .  Dipoi  farò 
fempre  a  tua  poflaper  moflmti  C integrità  del? ani¬ 
mo,  e  per  farti  conofcerecbe  tutti  i  torti  fono  dalla 

banda  tua-j  . 

Em.  In  ogni  modo  quefla  fpada  ti  cafligberà .  Fa  come 


ATTO 

Fa.  Padrone  lafciatelo  andare  a  depor  la  collera .  Li  par1* 
lerete  dipoi  più  a  bell’agio . 

Ger.Hoime  ch'io  haueuo  deliberato  anchora  foppòrtar  piti 
prefto  ogni  tormento  3  pnuarmì  d1  ogni  mio  bene,e  la 
/ciarli goder  Laurania,per  no  li  dare  alcun  dtfturbo. 

Fa.  Non  vi  dolete 3che  alia  fine  vedrà  Emilio  la  fincerìtà 
del  cuor  voflro,e  fi  [coprirà  la  trifìitia  di  Tafqumo, 
che  non  può  flar  molto  occulta .  tendiamo  di  quà  - 

S  GENA  NONA- 
Metter  Menecrate  - 


Otta  di  mignon  mi  ricorda  mai  e  [ferrai  auue 
nulo  quello  fe  non  bora .  Entrai  in  una  ca 
mera  terrena  ,  che  per  e  flore  [curai  era  ap¬ 
punto  A  propofitOf  e  andando  tentone  t  ntrouai 
il  letto  ;  doue  era  la  mia  Angiolina  :  La  conobbi  al 
toccare  ckauea  quelle  cornine  morbi  de  ,e  fide  come 
tnarmo9  e  fubìto  gli  andai  appreffo .  Afa  fentendo - 
mi  frangere &afciar  e,  e  far  tante  carene ,  con  peri - 
[arche  fofli  Pasquino  3m*  entrò  tanto  nella  mente  il 
Viliffimo  animo  fuo ,  che  così  lafciuamente  crede (fe 
fqttoporfì  a  un  pouero  [eruo ,  che  non  mai  mi  fi  po¬ 
tè  la  fantafla  ridare  verfo  le  cofe  fue .  tale  che 
dopò  lungo  [patio  ella  uinta  dalla  lmaniaymi  comin¬ 
ciò  arditamente  a  br auare ,  dicendomi  ;  Pafqmn ac¬ 
cio  3  poltronaccio ;  la  onde  temendo  d'efler  f coperto f 
me  ne  fon  così  venuto ,  come  io  u  andai. 

SCENA 
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SCENA  DECIMA. 


Germinio.  Fanulla.  Mcflir  Menecrat. 


Staro  bene  ritornar  di  qua.  Ècco  appuntò 
cPa(quìno  y  che  deueffefufcito  di  cafa  di 
Madonna  Leoni  da  ; 


È  a.  Guardate  fe  con  quel  cappello  in  fronte  non  pare  uri 
vituperoso.  O  mi  ferito  da  darli  quattro  frugoni 
fodi  (odi . 

M.M.  £'  meglio  cluo  mi  cuopra  bene  il  uifo ,  e  me  ne  uà 
da  in  cafa ,  accioche  coftoro  non  mi  riconofcbino . 

Ger .  Fa  come  il  fagliano,  che  coni  ha  coperto  il  capo  >  lé 
pare  effer  fteuro . 

Fa.  il  fuo  peccato  come  lo  fa  timorofo  di  noi . 

Ger.  Voglio  che  lo  conduciamo  tn  cafa  noHra,  e  l’effami + 
marno  fopra  quello  c’ha  detto  aGoflanrj  di  me ;  di¬ 
peli  tagliamo  il  nafm^ 

Che  sì, che  per  effer  colto  in  ifeambio ,  mi  con - 
uerrd  nfcuotere  qualche  detta  di  Pafquino . 

Fa.  Andate  di  là  che  non  fugga  da  quel  canto ,  e  io  fini 
bau  agli  cròi 

M.  \4e.  Sara  he  ch’io  mi  f cuopra  prima  che  fcéda  il  colpo, 

È  a.  Ferma qui  furbo  .  Tu  non  puoi  più  frappare. 

M.M.  A,  traditori  affaffim:  aldi  He  ad  a,  alla  [tracia. 

Ger.  Piglia  quefta  cappa,  e  cuopnlt  bene  il  uifoj  che  noti 
poffa  parlarci . 

M.  Me.  Così  ftfda  par  miei? 

Èa<  Datemi  il  uoflro  braccio ,  che  ió  porteremo  di  pefìu 

SCENA 


SCENA  VNDECIMA, 

Cecchina  . 

Oh* è  andato  quei  poltronaccio  di  Pafquinof 
£'  f iato  ben  per  lui  ch'io  non  era  ueflita  ? 
che  non  mi  farebbe  ufcito  mai  di  [otto  pri 
ma  ch'io  non  lo  cafiigaffi .  E  forfè  che  nel  principio 
non  parenahauerne così  gran  voglia»  Soleua  pu¬ 
re  effer  buon gallo yma  hoggi  mi  è  riufato  peggio  che 
cappone  »  ‘Eouere  donne  yèpur  gran  difgratia  la  no 
strahauere  a  temperarci  fecondo  là  font  afta  de  gli 
huomini .  Io  me  lo  fon  prefo  tanto  fu  le  come  que- 
fte  disutilaccio ,  che  non  sò  quel  che  mi  faceffì  per 
farli  dispiacere  m  Ohimè  madonna  torna  dalle  mo¬ 
nache,  lasciami  r  afletta r  ben  la  f cuffia  in  capo ,  e  il 
fazzoletto  nelle  spade* 

SCENA  DVODECIMA, 

Madonna  Leonida.  Cecchina* 

Omc  fi  comincia  a  chiackierare  con  quefit 
monache  nanfe  ne  può  mai  par  tire»  lìdi  fon 
ìntertenuta  tanto  che  quaft  s'è  fatto  notte * 
Co  tutto  ciò  credo  d'hauerdato  marito  all'  Angiolina* 
Cec .  Sete  (ola  Madonna  ?  Appunto  io  veniuo  per  voi. 
M.Le .  T u  bai  molto  penato.  Se  non  era  sJMad.  Camilla , 
con  laquale  fon  ucnuta  accompagnata  dalle  fue 
ferue  fin  qui  fui  canto 3  io  tornano,  a  cafa  covrì una  jfa 
v  ut  ella.  Chai  tu  fatto  tanto  ? 

Ho 
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Cec.  Ho  rifatto  le  letta, spaiata  la  cafa,  rigouernato gli 
flottigli, mejja  la  carne  a  cuocere ,e  molt' altre  f acide* 

M.Le.  E  t  Angiolina  t*ha  dato  di  mano  ? 

Cec .  Signora  nò;  cb’è  fiata  fempre  in  camera  a  cujcire  in - 
[teme  con  la  fcbiaua . 

M.Le.  Deueffer  molto  [officiente  quefla  fcbiaua.  Come 
tien9ella  ben  lyaco  in  mano  ? 

Cec .  ZBeniffimo.Mena  prefìo,e  nò  mette  mai  puto  in  fallo. 

MLLe .  tìorsà ,  che  fe  bene  coflata  cara ,  non  ci  dorremo 
hauer  gettati  i  denari .  Andiamo  in  cafa  prima  che  fi 
faccia  più  nottes. 

SCENA  DE  CI  MATE  R  ZA. 

Germinio.-M.Menecratein  uh  fa  eco. 

Fanulla  .  Allocco. 


M.M. 


Ve  fio  digratia  che  non  ci  conofca . 

A  ladri  affaffini .  In  queflo  modo  r Marmi 
nel  megp  di  Firenzi  Non  è  però  queflo  il 
ofeo  di  accano. 

(jer  .  Lafcialo  cofiì.  %itirianci  qua  dopo . 

M.M.  Ohimè  giorni  rompo  tutte  le  vertebre  del  AiorsceJ 
Fa .  Sù  preflp ,  andate  là ,  non  tardiamo . 

'  Ad. Me.  Non  credo  che  mai  fi  fia  fatto  uri*  affafiinamento 
tale .  Si  fogliono  bene  rubbare  le  borfe,  le  bevette ,  le 
cappe,efimil' altre  cofe  di  doffo  alle  per fo  ne,&  igio - 
nani  sbarbati  tal  uolta.  /  vecchi  come  so  io  di  fejfan 
tacinqueanni  penfauo  che  poteffero  andar  ftcuri  * 
AH.  0  Geme  buon’è'l  ber, buono  il  mangiare . 

‘  IZ  \  Oco- 
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0  conti  dolce  il  vìuerfcioperato , 

Non  vorrei  mai  batter  altro  che  fare 
Mangiar,  bere ,  e  dormir  com’ho  mangiato . 

M. Me. Mi  par  sétire  il  mio  feruidor è.  Dout •domin  fottio? 
Att.  Venga  la  rabbia  a  chi  vuol  lau orare, 

Che  fin  a  morte  fard  tormentato . 

*  Cancher  venga  alla  mula ,  &  al  padrone  ; 

Venga  del  bene  a  me  che  so  vn  poltrone. La  faja,lan 
r/, ri,  don . 

M* Me.O  furfante  mi  beftemmia  dì  più.  Allocco}  Allocco? 
All.  Chiama  quanta  vuoi.Finche  non  ho  veduto  il  fondo 
a  quello  boccale  non  risponderei  al  Re  Filippo . 
M*Aie*  ‘Doue  diauol  fon’ io }  Non  credo  già  d'ejfer  flato 
meffoìn  qualche  fondo  di  torre.  Allocco}  Allocco} 
O  pe%ZQ  d  afino .  Allocco . 

AH»  Càfcape^xp,  quella  è  la  voce  del  padrone .Veng  bora. 
M.Me.Mi  par  nel  tafiare  d’efierinuolto  in  ma  tendaicbc 
sì  ch’io  farò  Rato  me ffo  in  dogana  in  if cambio  di 
qualche  balla . 

AH.  Eccomi  qua  padrone.  0  don* è  andato  coftui }  O  pa¬ 
drone}  O  Ài  Manicate  t 
MMe .  Allocco  dine  fei  tu  ì 
tsill.  Io  fon  quim  .  E  noi  douefete  ? 

M.Me.  lo  non  so  dotte  mi  fia.  Guarda  vn  poco  tu, cerca  di 
ritrouavmi ,  enmenmii  acafiu, 

AH*  Io  vi  fento ,  sguardo  tuttama  d’intorno ,  e  non  vi  ri - 
trono  con  gli  occhi  •  Non  è  però  molto  ribotte ,  che 
u’hauerei  a  vedere  fe  voi  a  fofii . 
sJW.dMe*  T  u  [ti  uri  animale*  Guarda  bene  . 

Padrone 
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/III.  ladrone  voi  fete  morto ,  e  bora  venite  per  farmi  fpi 
ritare.  Onero  fete  qualche  incantatore  >  eh*  a  voflra 
polla  sparite  &  apparite  alle  perfone ,  come  faceua 
tJMalagigi  al  tempo  dì  Orlando  , 

M.Me.  T u  fei  un  buaccio.  Come  può  fare  che  tu  mi  fen - 
ta  par  lare, e  non  mi  vegga  ? 

►  /III.  Perche  voi  fete  vn  spirito  maligno  inuifibile>corrut- 
tibile,  mattafilnle. 

M.Me.  Perg£o  di  poltrone y  fe  piglio  vna  legna  ti  romperò 
le  spalle.  A ccoflattdouetù  fenti  la  mia  voce . 

All.  A  a,  fi, fi.  *Dio  me  ne  guardi  >voi  mi  metterteli  dentro 
in  cott/io  facco ,  e  mi  portar  elle  alì  Inferno . 

M.M.Son  détro  in  vn  facco  ì  Allocco  fctoglimi  di  grada. 

All.Ho  paura  cheflate  mortole  mi  facciate  qualche  male. 

tJM.M.Non  per  Dio  Allocco ;  no  fon  morto  nò.Vié  quà. 

AH.  E  chi  vi  ci  ha  cacciato , 

tJM.Me.Li  feiagurati  y  che  non  hanno  paura  de’ gaftigbi 
delnoUro  gtuflo  prencipe  . 

All.Habbiatepatientia  ch'io  lo  [dolga.  V hanno  annidato 
molto  fretto.  Ehi/ld,  O  pouero  padrone  .  fìorsù 
vfcite  fuori . 

A4- Afe.  Ohimè  Allocco  fofliemmi. 

tAll.  Appoggiateci  al  vofìro  Allocco  . 

1  A4.  Ade.  O  traditori^che  mhan  quaft  morto. Non  mi  pojfo 
tenere  in  piedi , 

AH.  Hauete  portato  a  caja  sì  mal  vifo,cbe parete  tornato 
dell'altro  mondo . 

M.Me.  Touero  me,  tJMìa  ringratio  Dioiche,  fe  bene  ho 
hauuto gran  paura,  il  tutto  è p affato  fen^a  fpeja;e  ci 

fumo 
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ftamo  guadagnati  qtteflò  facco,  che  per  far  le  facen- 
de  di  cafa  fard  molto  ilpropoftco  .  Nondimeno  non 
voglio  così p affarla  fenica  vendetta . 

All.  Non  dubitate  padrone  che*  l  faccoètmouo . 

M+Me.Supaffa  innanzi.  Prepara  quel  targone  eh*  è  nella 
corte  de *  polli ,  e  quella  fcimitarra  che  flà  f  otto  al 
mo  letto . 

Ger.  Habbidm  fatto  un  grand* errore,  anckor  eh* io  creda, 
che  non  ci  habbia  conofeiuti,  hauendoli  fempre  mai 
tenuto  il  vtfo  coperto  :  e  fu  buona  rifolutione  quado 
ti  accorgemmo  chi  egli  eraf  metterlo  in  quel  facco  . 

Va,  Che  domine  andana  facendo  quello  medico  veflito  da 
feruidore ,  e  co*  panni  di  Pafquino , 

tffer.  Che  sò  io.  Hot  lafcìmo  andare  ancor  Pafquino.  Ha- 
ueremo  tempo  a  vendicarci  conira  di  lui.  Ho  vedu¬ 
to  di  qua  paffare  Emilio  al  canto  al  diamante,  e  an¬ 
dar  uerfo  cafa  noffra  con  due  facchini. e  la  {chiana  an 
darli  dietro  molto  {rettolo fa .  T emo  che  voglia  far 
f$)rtar  le  fue  robe  in  cafa  di  Baccio .  Porrei  pur  pri¬ 
ma  fe  poffibil  {offe ,  farli  aperto  l* animo  mio,  e  inten 
dere  che  inganno  fta  quello . 

Ta.  Andiamo  dunque  a  ritrouarlo ,  e  lafciateli  parlare 
amt-> . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Madonna  Leonida.  Cecchina. 


Erra  pur  la  porta  della  fl ratta  ancora.  Que- 
fti  affa fi  inamenti  fi  fanno  alle  gentildonne) 
Mandar  Battio  il  figliuòlo  a  vituperarmi 
in  cafa  mia.  Ma  Iafetiche  he  patirà  la  pena.  Ho  fer¬ 


rata 
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rata  la  camera  di  modo ,  che  non  può  vfcire  ,fe  n^n 
fi  getta  dalle  fineftre. 

Cec.  "Diffi  ben  io  nel  principio  chauea  più  nafo  di  Fidivi^ 
nio ,  che  bocca  d'Honefta . 

M.  Le.  Pa^ga  fui  andarmene  così  alla  buona.  Ala  chi  hai 
uejfe  penfato  a  un  tradimento  tale  ? 

Cec.  Chi  baueffe  creduto  che  fiotto  la  gonna  ut  fofifie  naficQ • 
fito  l’inganno ?  Marauiglia  non  è ,fie  quando  lo  menci 
incafa ,  l’ Angiolina  cominciò  a  vergognarli . 

M.Le.  Foglio  andar  inperfiona  hor  bora  a  gli  Otto.  E  fé 
hifiognerày  anderò  anchora  al  Gran  Duca .  Fò  vede r, 
che  ne  fia  caftigato  anchora  il  padre:  e  intanto  far# 
metter  prigione  quefìo  triflagguolo  di  Flaminio + 

Cec.  Perdonate  li  Madonna  . 

tSPC.Le.  Come  ch’io  li  perdoni  > 

Cec.  Ha  fatto  tanto  gran  male  per  efferfi  tranfhillato  cié 
V  Angiolina  ? 

M.Le.  T i  par  poco  quefio.  Che  maggiore  ingiuria  ft  può 
fare  a  vna  donna ,  che  torleCbonore  ? 

Cec.  Alle  volte  [e  le  fa  anchora  feruigìo . 

M.Le.  All* infami ,e  vituperofe  fi  fà  piacere .  A Tedeuifoti 
fe  anchora  tu  effer  confapeuole  ;  veggo  ben' io  • 

Cec.biome  ne  guardi.  Non  ho  mai  vedute  cotefte  CO* 
faccie . 

M.Le.  Andiamo  uia>che  trouerò  bene  il  fondamento  «Fai 
gni  cofa ,  sì. 

Cec.  T unto  l’baucjfe  trouato  Flaminio  il  fondarne##  $ 
Non  l’ha  già  faputo  ritrou&boggi  Pafquino . 


ATTO 

INTERMEDIO  QVINTO, 

SI  moflri  il  medefimopratoje  luogo  di  prima, 
nel  quale  fi  vegga  comparire  Plutone  con  quat 
tro  dianoli  ?  e  fiibito  soda  Giouedai  cielp  cch 
sì  dire  * 

Ternate  idei  amori 

Nel  mondo,  e  fiate  intenti 
Gioia  portar  nel?  alme  de  viuenti  • 

E  tu  Pluton  co  i  tuoi  spirti  infernali 
Non  tormentare  i  cuori , 

Che  la  gran  deftramia  soma  dì  fardi . 

Ritorna  al  trifio  pianto  , 

E  fia  tutta  £  Amor  lagima ,  e'I  vanto . 

TUtone  hauendo  ièntitò  la  minacciante  voce  di 
\  6ioue,  uoltandofiafuoidiauolidica. 

>T artarei  Numi  contro  noi  s'adira 
Gioue  dall'alto  cielo  ,  vdite  il  fuono  , 

Che  ci  minaccia ,  e  ci  dimofìra  l'ira 
T>e  dardi  fuoiy  ch'apparecchiati  fono . 

La  delira  fua  sdegnofa  auenta,  e  tira 
L'ardente  fiamma  fen^alcun  perdono , 

T omèam  dunque  a  Cocito,  e' l  gran  furore 
Fuggiamo ,  e  godin  pur  gli  bumm  amore , 

I  diauoli  dichino * 

Trai  pianto  inuolti ,  e  la  perpetua  notte 
T nfti  torniamo  a  le  tartaree  grotte . 

•  Si  Ruota  U  terra,  &  apparila  Plnferno  aperto,  per 

la 
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Ja  qual  bocca  entrino  Plutone  ,  e  i  quattro  dia¬ 
noli, e  fu  biro  fi  riferri.  Dipoi  venga  Mercurio  fo¬ 
nando  la  tromba,  e  chiami  Venere,  Amore, e 
Himeneo,  con  Tinfrafcritte  parole  * 

X orna  Ventre  bella ,  torna  timore 
Nel  baffo  mondo ,  e  la  face  riprendi , 

Vola  quiui  di  nuouo  ;  &  ogni  cuore 
Del  piu  foaue  foco,  Amor e ,  accendi  • 

Dipinto  ddfhoneflo  tuo  roffore 
Vieni  [auto  Himeneo ,  e  lieto  attendi 
ordir  lacci ,  e  tutto  il  mondo  annoda , 

Che  per  le  nog^e  fi  conferai ,  egoda~>  • 

Flora  venga  Venere,  e  Cupido,  Himeneo,  e  quat¬ 
tro  pargoletti  amori,  i  quali  pargoletti  tra  di  lo¬ 
ro  fcherzando, comincino  fubito  vn  ballo  in  ma 
refea,  dopo  ilqual  ballo  Venere  dica .  e  anchora 
Venere,  e  Cupido  poflono  dire  inficine  tutta 
l'ottaua  • 

Hor  che  li  Dei  al  fauor  noftro  intenti 

lf  infera  al  fchiera  hanno  delmondo  spinta. 

Ne  trifii campì ,  Arine der contenti 
T orniam  la  T erra  tranaghata,  e  umta  f 
Cupido , 

fJMetùam  ne  petti  dellbumane  genti 
V antica  fiamma  di  dolcezza  tinta , 

Che  lieto  ognun  del  noflroÀolce  ardore , 

Senta  per  tutto  ragionar  d’Amoi  « 
Himeneo. 

« indiani  Venere  bella,  andiamo.  Amore, 

/  %  Adi- 


ATTO 

A  diacciare  il  dml  chel  mondò  [erbai 
Che  dall' infamai  gabbia  ha  spinto  fucire* 
Armata  eontra  noi  fchiera  fuperba  » 

Sia  piu  che  mai  fmm  tl  nofiro  ma  dore  ; 1 
Lattiamo  indietro  ogn’ 'ètra  cura  acerba* 

Che  tra  le  fiamme  nostre 3t*noflri  lacci 
St  genia  degli  incendi}  >  e  de  gli  impicci , 

Mentre  Venere,  Himeneo,  Cupido,  Mercurio,  ei 
pargoletti  inficine  fi  partono  *  i  Dei  del  cielo  di* 
chino . 

ite  eh' agri  alma  il  voRro  foco  accenda 
Et  ogni  cor  dolce  catena  prenda  . 

Si  moftri  di  nuouo  Fiorenza ,  e  fegua  l'atto  qmrttCJ 
della  Comedia , 


ATTO 


ATTO  Q VINTO; 

SCENA  PRIMA, 

Mcfler  Menccnte.  Allocco . 

O  I  ftam  per  ammalarlo  ir 
tutti  i  modi  . 

loilme^o,  f  voi  V altro  me^pì 
Dalla  cintura  in  giù  lafciate  pu+ 
re  ammazzarlo  a  me ,  ch'ai  pri¬ 
mo  colpo  con  quello  caua  mi¬ 
mi  fonagli,  e  farne  d  poi  quefl# 
[era  vn  guaztettin  per  voi ,  e  risparmieremo  quel 
n  torfo  di  pollo  per  domattina , 

M.Me.  T  radnoriyitn  par  mio  pigliare,  inviluppar  e ymet« 
ter  e  in  vn  facco ,  e  così  malamente  flracciare}como 
sun  vile  huomo,  vn  ladro ,&  vn  furfante  io  foftiì 
AU.  Padrone  non  v  accollate  a  me,  che  non  vi  venifje  va* 
glia  provare  fe  fon  temperato  a  botta  di  spada,contc 
a  botta  di  baffone  •  (mgcido* 

M.Mc.  Non  dubitare ,  Conoscerò  ben  io  chi  è  flato  il  ma- 
All.  Voi  dunque  non  fapete  chi  fia  flato  ? 
M.M.Comevuoi  ch'io  lo  fappiafe  no  lo  potei  mai  vedere > 
All  Bi fognerà  dunque  dare  al  primo  che  trouiamo .  Dio  ci 
aiutiyC he  non  incontriamo  qualche  spirito  [ganghe¬ 
rato.  S  e  voi  mi  dictuate  così  io  cafa,  io  faceuo  pur 
teflamentQy  e  lafciaua  vnpar  di  mutande  che  ho  al¬ 
la  Mca  per  farjenc  vna  [cuffia  • 

/  3  r» 


ATTO 

M.MsT u  tremi  poltrone?  Non  hmev  paura  di  veruno. 

Ali,  h  non  ho  paura  fe  non  ài  me  fieffo  :  quel  voììro  diré 
non  ho  conosciuto  veruno ,  &  battere. a  far  quelito- 
he  con  quanti  ne  trouiamo  è  una  pa^a  facevda . 

dà. Me,  Non  temere ,  che  folamente  al  nafo  lo  fon  per  co- 
nofcere  il  traditore . 

All,  JJauea  dunque  gran  nafo  ? 


SCENA  SECONDA, 

Crapulone.  Mefler  Menecrate .  Allocco  * 

O  mi  moio  dalla  fame  *  fe 7  medico  è  ritor¬ 
nato  allegro  a  cafaf  non  è  poflibile  che  non 
mi  dia  da  cena  *  Chi  fon  co/loro  ? 
M.Me,  Sun  per  conofcerlo  a  nafo  come  bracco .  ‘Ripigliò, 
pure  il  fiato  * 

Alito  ripiglio  i  e  non  poffb  ritenerlo  *  che  mi  f cappa  tut¬ 
to  di  quà  giù.  . 

Cra*,  .Affè  che  quello  è  il  medico ,  e  quell* altro  è  Allocco  * 
,  Dubito  che  l'amore  non  faccia  riuokare  a  co  firn  le 
cane  del  cerueìlo  * 

M.Hàe*  Allocco  metteti  in  affetto  *  Ecco  il  nemico 
A  IL  Andate  imangi  prima  noi* 

E  di  che  bai  paura  ? 

AH,  Vi  mgtio  dar  la  precedenza , 

M>Me.  Va  là.  O  tu  fei  poltrone . 

All.  Ar*%}  mjira  Signoria  p&fit lek 
M.Me.  A  chi  dico  io  ? 

AlL  A  mitra  poliamo®  itogli®  effe?  tenuto  md  creato  * 

Hor 


V  I  N  T  O.  6$ 

M.Mt.Hor  su  utemmi  appreffo . 

Cra.  O  Meffer  Menecrate  amici  amici .  (morto* 

M.Me.  O  Crapulone  fei  tu.  Se  non  parlavi  h ormai  faretti 
AU.  £  farebbe  finita  la  guerra  ;  che  così  ci  bi fognerà 
combatter  di  nuouo .  Guarda  in  quanto  travaglio 
tu  ci  metti  a  non  effer  flato  queto . 

Cra.  E  con  chi  Ihauete  voi  ? 

All.  Con  chi  la  vorrà  con  noi  * 

Cra.  La  pace  è  fattadunqne. 

M.Me .  Ho  ricevuto  il  più  gran  torto  che  f  offe  fatto  mai 
a  per fona . 

Cra.  In  che  modo  ? 

All.  E  flato  riportato  a  cavallo  fin  a  cafa . 

Cra.  O  quello  è  piu  preflo  fauorcbe  torto  * 

AH.  Vedete  voi  padrone .  O  facciamoli  la  pace . 

M.Me.  Come  la  pace  *  Va  pur  Crapulone  *  e  armati  an- 
ebortu* 

All.  Non  pigliar  feommodo  Crep  aliane  %  che  ti  darò  que* 
fìe  che  ho  indoffa ,  e  io  onderò  a  preparar  da  cena . 
Cra.  Nò,  nò ;  che  non  poffo  menar  le  mani  fe  prima  non 
meno  la  bocca ,  e  mi  riempio  il  neutre . 

All.  Così  fon  anchor  io  padrone .  Andiamo  a  mangiare  * 
M.eJMe.  Ci  farà  tempo  dipoi  * 

Cra.  Si  fe  la  pancia  terrà  * 

All.  Mi  piace  Mejfere il  configli o  di Cr spallone* 

Cra*  E  poi  non  uoglio  che  quelle  poche  robe  che  mi  fon 
refiate ,  lequalt  ha  il  Manopola  hofk  nelle  mani  per 
lafciarmele  con) untare  a  poco  a  poco9col  dare  il  por¬ 
tante  alle  goti  affé,  mi  fojferofequettratedal  fifeo  < 

l  4  Corpo 


ATTO 

Carpo  di  me,  eh' io  non  haueuo penfato  a  tal  perù 
colo .  Canchero  fe  io  lammag^affi ,  e  poi  mi  foffe 
prefa  su  dal  Fifco  ogni  cofayio  j arei  il  bello  ignorate* 
m.  Col  fifcbio  s  ha  da  far  queftione  ?  Intendo  eh’ è  una 
wdabeftia. 

SCENA  TERZA. 

(Madonna  Leonida.  Cecchini .  M.  Menecrate  à 
Allocco*  Capitan  de’birri .  Crapulone. 

%  W/fà  -  ATTE  via  a  commodo  voftro  capitano m 
Sffi*  Ritiriamoci  a  cafa . 

Ì&M.  Credo  che  fard  bene. 

mJM.Le,  Cecchina  dammi  la  chiatte  . 

€iC.  Pigliate. 

Lafciamo  pttffar  quefte  donne . 
adito  Vè  quella  rubba  putitimi  di  Cecchina .  O  come  vor<* 
rei  mofirarmi  udente  s*io  hauejìi  a  far  quettivn  con 
cofleì . 

Cap.  Venite  tutti  uoi.  Paffa  innanzi  Volpuccìo  a  infegnar 
ai  lallrada .  'Retta  tu  Rofcèone;  e  uoi  altri  anchora 
rimanete  qui  dopo  a  quello  canto . 

M.Lc.Cecchwa  [là  qui  di  fuori  fin  che  venga  il  Capitano . 
Cra.Che  siche  quello  medico hauerà conte fo  con  qual - 
ebeduno,  e  colloro  vengono  per  farli  un  argomento 
in  imbrocco;  egli  fard  la  propofition  maggiore ,  AU 
lecco  la  minore y&  io  la  confequen^a . 

All,  Ohimè  il  bar  igeilo, Ad.  Manicate  a  T>io  .  (  fuori, 
M.Me.Nw  ferrar fton  ferrare.  0  poltrone^  ha  cbtufo  di 

Ferma 
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Cap.  Ferma  qui .  Stà  f  aldo  alla  corte .  Che  armi  fon  co* 
tefteì  Polcui  a  Ifafiinar  qualcheduno  eh  ? 

M.MO  pouero  A4enccraie,in  vecchietta  ti  occorre  qfitl 
Cap .  Legate  ancora  cateti’ altro, 

Cra.  Percho  meì  Che  ho  fatto  io  ? 

Cap .  Per  tffer  in  compagnia  di  coflui . 

Cra .  O,  fe  non  ho  arme  . 

Cap.  Hauerefli  fatto  co’fafì  , 

Cra .  Ohimè  che  non  ho  ancora  cenato . 

Cap.  Centrai  in  prigione . 

Cra.  Nan  me  ci  mettete  Signor  Capitano, che  non  ci  fioriti 
Cap.  Proueremo . 

M.*S\Ce.  Ahimè ,  quanto  mi  duole  la  pena  che  pagberi . 
Cra,  Fame  il  digiuno  che  farò  • 

Cec.  Poverini,  come  gli  hanno  prefu  Birri  eh  ?  B.flie  [&u 
^adifcr  elione. 

Cap.  Que/ìa  deuejfer  la  cafa ;  entrate  dentro  uoi  con  quei 
fii prigioni,  acciò  non  uì  fuggi [fero .  T u  Cjualtieri 
refla  qui  di  fuori  con  queft’ altro  alla  guardia  •  E  tu 
Stabile  prepara  dell’ altre  funi . 

Cra.  Signor  Capitano,  vorrei  che  prima  mi  lafciafle  an* 
dm  a  cafa  a  fare  un  fewitio  neceffario  . 

Cap.  0,che  li  fia  venuta  bora  la  voglia.  Innanzi  fanan^ 
Cec.  Povero  Flaminio,  mi  trema  il  cuore  a  penfarcomc 
fian  per  trattarlo .  Mà  li  ttàil  bel  douere.  Ha- 
ueuano  a  ritir arfi  in  luogo  che  madonna  non  gli  ha - 
ueffe  a  uedere  fai  fejfo  deli'ufcio  della  camera ♦  VhU 
mei,non  mi  dà  l’animo  d’ entrare  in  cafa . 

SCI- 


SCENA  QJV  A  R  T  A 

Pafquino.  Cecchina. 


L  non  ritrouar  la /chiatta  temo  non  parto 
rifca  qualche  grand ’ errore  * 

Cec*  llsfeSl  Ecco  quel  polir  onaccio  di  Pafquino *  A% 
patirai  bene  anchor  tu ,  sì  < 

Pas.  Oy  Veggo  Cecchina.  Foglio  rappatumarmi  [eco  per 
fapernouadi  Flaminio . 

Cec,  Sarà  anchor  tanto  sfacciato  che  verrà  di  più  a  uccel¬ 
larmi  con  panica . 

Pas.  Che  credi  ch'io  ti  uoglia  morta  [per andina  ? 

Cec .  Fatti  in  là .  Non  mi  toccare .  Che  mi  curo  del  fat 
to  tuo  polir  onaccio  ? 

Pas .  T u  hai  ragione  *  Ma  non  è  fiato  così  gran  diffett o  f 
che  noti  meriti  perdono* 

Cec, E  che  maggior  errore  può  fare  unhuomo  con  una  don 
na  che  mofirarfi  così  debole  i  Che  m'hai  fatta  re- 
flare  con  un  palmo  di  gola . 

Pas.  Non  è  fiata  debolezza  la  mia3  che  non  è  uenuta  da 

difetto  intrmfeco . 

Cec.  E  da  che  è  proceduta  ? 

Pas .  *JMi  è  piaciuto  far  così  per  ifcher i%q  < 

(ec,  E  perche  dunque  ti  afatigauì  tanto  * 

Pas*  Per  darti  un  poco  di  martello . 

de*  An\i  perche  credeut  ch'io  fofi  l'Angiolinaf  e  quan 
do  conofcefii  che  era  iOy  te  fi  fmo  per  collera  ogn  al¬ 
tro  hmmre ,  Che  penjam goder  quella  gìomnettd 

Fedi 
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Vedi  che  ci  fei  reflato  gabbato  %  ebe  anebora  dèlti 
volpi  fi  pigliano . 

Pas.  Io  non  Nintendo .  Se  mi  fon  mofiro  d'e fiere  adirata 
tecojL'bo  fatto  per  burlare  un  poco . 

Cec.  II  burlato  fei  fiato  tu  a  qutfla  uolta .  Non  (ei  tu  in¬ 
namorato  del!  Angiolina}  Et  bai  fatto  che  Mùu - 
naTctta  ti  ha  boggi  condotto  in  tafa  nofira  nella 
prima  camera  a  terreno }  &  ella  ti  ha  dato  a  credere 
che  ini  farebbe  l' Angio Una  nuda  nel  letto  ? 

Pas.  O  io  fogno ,  o  tu  fei  tnfrenefitafo  fon  fuor  del  cerne  Ilo  0 
CeCi  Doucui  pur  penfare,  che  fe  gli  haueui  mrffo  Flami¬ 
nio  in  cafa  ,  egli  batterebbe  occupato  U  luogo  prima 
di  te.  Tu  forfè  credetti  ch'anchor  egli  te  ci  aiutaf- 
fe}0,  quanto  sa  male  il  cauarfi  fanti  di  dito  per  dar 
Pas.  Se  t'intendo,  ch'io  pofiìi  morire .  (lo  ad  alari  « 

Cec.  M'intendi  bene  sì . 

Pas .  Che  dì  tu  di  Flaminio  * 

Cec.  Dico  eh' è  fiato  prefo  per  adultero  *  e  tu  farai  frutici* 
to  per  ruffiano  • 

Pas.  Come  ?  Chi  è  della  [chiana  f 
Cec.  Lo  faprai  tu  c'hai  uèduto  a  Ala  donna  la  lepre  in  fati¬ 
co  .  Ma  i  gatuccì  batteranno  apertogli  occhi  a  Uni 
po  per  farti  cader  nella  tua  trappola . 

Pas .  Deh  dimmi  un  tratto  la  verità . 

Cec.  T u  t'hai  f entità . 

Pas.  Af colta  di  grati  a  Cecchin  a  s 
Cec.  Non  accade  che  tu  mi  ttenga  piu  dintorno  ,  che  le 
galline  fi  pigliano  con  belle  beile, e  non  con  fcioia  feto - 
ta,  come  bai  fatto  tu  < 

Affitti 


ATT© 

Pas.  A%  ben  mio  non  creder  queflo  *  Tu  fai  fe  ti  uò  be~ 
nc9  e  di  quello  cbo  fatto ,  fe  l’hai  ricevuto  per  torto 
te  ne  chieggo  perdono . 

Cec.  Vu,  Signore , fon  tanto  tenera  di  cuore  che  nonpofo 
fo  piu  flar  su  la  dura„  Io  fon  tutta  tua,  però  tfauuer 
tifco  che  l  bar  igeilo  èincafa  perigliar  Flaminio  9 
penfa  dunque d  cafo  tuo .  E  fe  per  effer  piu  ficu~ 
re  mrrai  quefia  notte  uemre  in  camera  mìaì  ti  met 
Zero  dentro  che  ncfiuno  ti  uedrà  • 

Pas.  Et  è  uero  ? 

(fec.  Come  fe  è  uero  ?  Senti’ l  rumore .  Voglio  andare  , 
che  Madonna  mi  brauerà .  A  riuederci  cuor  mìo  „ 
Vieni  vedi,  che  t' affetto  * 

^Fas*  Mor  sii  ua  uia  » 

SCENA  QJf  I  N  T  A» 

Baccio.  Pafquino . 

H  Flaminio *  quefia  è  la  cura ,  che  hai  del- 
rbanornoflro  ;che  fi  dica  appreffo  S.nsf. 
che  tu  entri  nafcofiamente  per  le  cafe  d’ai 
tn  a  Vituperar  le  donne  loro .  Se  non  era  eh* un  fami 
gito  degli  Otto  mi  ha  dato  auifo  di  ogni  co  fa,  io  l’ha- 
ueua  buona  per  andarlo  cercando .  Ma  quel  trillo 
di  ‘Pafquino  porterà  la  pena  d'ognì  cofa .  Ecco - 
lo  appunto . 

!?4$*  Corpo  del  Mondo >  quanto  piu  confiderò  queflo  fat - 
to  $  tanto  più  ueggo  ogni  cofa  centra  di  me  malpa¬ 
rata  *  Haueuo  ben  prefopoflo  che  fi  feopriffe  ,  ma 
v  non 
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non  così  prefto .  Chi  ha  temp  o,dice  il proverbio jnon 
fugga  tempo,  tenderò  in  cafa,  farò  un  fagotto  del¬ 
le  mie  robbe,  e  fugirò  uia  prima  che  la  pienami 
uengaadajjb . 

Ba.  Affé  che  tu  non  fuggirai .  Huomini da  bene,  eccovi 
un  par  di  feudi ,  e  pigliate  cojlui  mentre  lo  tengo . 

Pas-  Ohimè  padrone ,  e  perche  queflo  a  me? Che  ho  fattoi 

Ha.  Chat  fatto  ?  Perche  hai  pofio  mio  figliuolo  in  que - 
Ili  franagli ? 

Pas-  fo  non  vi  ho  colpa  alcuna . 

Ba.  Come  non  hai  colpa,  fe  tu  l’hai  uefiito  da  donna, e  me¬ 
nato  a  Leonida  in  ifeambio  della  Schiatta?  A  que* 
fio  modo  ingannar  me,  far  torto  a  lei,  e  metter  Fla¬ 
minio  in  q netti  pericoli  ?  Ma  txboia  farai  lauitti- 
ma  del  facrificio  che  fi  fard  per  render  gli  animi 
d'ogri un  ben  dispofii  come  prima . 

Pas.  M’ba  forcato  Flaminio . 

"Ba.  Come  t’hauerebbe  forcato  fe  tu  non  gli  baneflì  mefii 
questi  pen fieri  perla  tefia  ? 

Pas.  Flaminio  èuofiro  figliuolo . 

ha.  Anffi  nemico  in  queHo  conto . 

Pas .  Mi  ha  uoluto  battere,  e  io  come  uofiro  figliuolo  l'bo 
obbedito . 

Ba. Non  doueui  dispiacere  a  me  per  compiacere  alni» 
Auuertite  uoi,che  non  ui  fugga.tAngi  uenite  den¬ 
tro  mentre  ch’io  vado  a  veder  di  mio  figliuolo . 

Tas,  Deb  padrone  mercè  per  Dio  »  Vi  chieggo  perdono* 


SCXNA 


■A  T  T  Q 

ICENA  SESTA, 

Allocco , 

"a 

Ir  che  fon  disarmato  mi  par  d’effer  ficuro , 
Mi  fan  più  noia  farmi*  che  i  nemici ,  e  ho 
più  paura  de’bmi  che  della  mala  utnturaH 
1  nemici  ho  ben  fentito  più  uolte  nominare >  ma  non 
gli  ho  mai  ueduti,  i  birri  tutto  il  giorno  mi  fon  d’in¬ 
torno*  Migìouò  batter  buone  gambe*  e  fu  buono 
ahi  fi  il  ferrar  l'ufcio .  Mi  parfe  mal  del  padrone  ; 
ma  chi  ha  i  birri  al  cullo ,  che  deue  più  spettarci 
Da  mò  innanzi  ho  deliberato  lafciarmi  dar  più  pre- 
fto  due  croste  nella  tefla ,  un  cinque  fu’l  moftaccio  e 
un  be  molle  alle gambe^he  portar  armi  adoffo .  Per¬ 
che  quando  fon  disarmato ,  ho  paura  folamente  de* 
nemici ,  e  quando  fon  armato  ho  paura  de' nemici,  e 
de  bini .  In  ogni  modo  fò  la  mia  difefa  col  metter¬ 
mi  a  c audio  sù  le  gambe  ,  e  correre  con  le  mani  e 
co’ piedi  «  flora  c’ho  npoflogh  imbrogli  f  e  non  te¬ 
mo  più  del  barigello ,  uado  cercando  quella  pecora 
del  mio  padronesche  miuede  fuggire ,  e  non  sà 
p sfarmi  innanzi .  Io  li  porto  quefta  pelliccia ,  per¬ 
che  fe  foffe  impiccato  non  fi  moriffc  di  freddo .  0 
ueggo  uno  cheuicn  di  qua;  uo  demandarli  fe  l’ha 
ueduto , 

S  CE- 
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SCENA  SETTIMA. 
Maeftro  Filopedo.  Allocco. 

O  ritrouato  l'habit acuto  :  pagherò  il  me  fe 
cinque  gìulij  di  locatione,e  obbedendo  M. 
'Baccìoy demigrar ò  dicafafua.Tercbein 


ogni  modo ,  effendo fi  partito  l’ephebulo  mio  Flami¬ 
nio,  fe  iui  io  commorafìi  fompre  da  crucciati ,  da  tor¬ 
mentati  ,  da  merori ,  e  da  grani  acerbità  dell' animo, 
e  del  corpo  farei  affetto , 

All*  Ditemi  sbauete  veduto  il  mio  padrone , voi  ch’olla 
cerami  parete  un gentiluomo ,fe già  nonfete  un  bir 
M-Fì.  lo  fatello  ?  (r0m 

Ad.  Sevoifeteflatollobuon  prò  vi  faccia;  nonbo  già 
mangiato  io . 

M.Fi .  Son  vir  probo  . 

*sfd»  Non  occorre  pronomi  fe  è  verOyChe  ve  lo  credo . 
M*Fi,E  fon  degnoj  che  quando  alcun  m  incontra ,  per  ho 
notarmi  fi  caui  il  pileo  di  capo , 

Ad,  Che  mi  cauiH  pel  del  capo  per  bonorarui  ?  Vorrei  pri 
ma  morire .  ** Perche  mi  pelai  vna  volta ,  e  fui  meffo 
prigione ,  e  fatto  digiunar  quaranta  giorni  y  e  non  fu 
di' bora  per  colpa  mia .  Ma  per  quanto  mi  diffe  il 
padron  ,  che  fe  n'intende ,  fu  per  indispofttione  d'un 
certo  fogno  celefe ,  che  nafce  fotto  al  corpo  die  don¬ 
ne,  onde  fon  tutte  differenti  dagli  buominù 
M.Fu  Se  folto  non  è,  certo  che  cojìui  è  molto  callido . 
\s€ll .  S'ìo  fon  caldo ,  non  fon  imbriaco ,  che  non  farei  que 
fte  pa^ìe  a  Infoiarmi  imbracare  té^bauerbeuuto. 


ATTO 

ìJfó.Fi,  E  infanti,  btfogna  lepidamente  interrogarlo.  Cbè 
vuoi  ?  Che  peti  da  me  ? 

*421.  S’io  voglio  peti  da  voi .  Tu,  pà,  pà .  Ha  amorba - 
to  tutto  que fio  luogo.  Pà  in  mal' bora. 

JM.Fi.Tà  fei  molto  in  morigerato . 

■AH*  Le  morici  hai  tu  :  io  mi  vergognerei  corri  un  fciagu- 
rato  hauer  quefla  furfanteria  dintorno .  E  mentì 
per  la  goltu  • 

Nonsò  fe  quella  fa  mentita  che  ricerchi  ileo - 
Ufo  exoner abile .  Voglio  andare  a  (Indiarla  nel  Mu 
fio  de  duello  ;  e  in  tanto  deporrò  dettammo  la  con - 
ceputabilc-j . 

T u  fei  vn  barile  .  Come  tbo  fatto  vendere  al  pri¬ 
mo.  fo  fon  pur  bratto*  e  non  me  ri  era  accòrto .  Ha - 
uerei  battuto  caro  che  ci  f  òffe  Stato  predente  Meffe 
renaccio  c'haueffe  paura  di  me  quando  alle  uolte  mi 
vuol  bafìonare .  Se  mi  parto  da  lui  vò  andare  alla 
guerra  a  farmi  capitano . 

SCENA  OTTAVA. 

Crapulone.  Allocco. 

Un  benedetta  binici  bargello ,  le  mani,  e  le 
funi  che  mi  legare  ,  &  i  piedi  che  qui  mi 
condufftro.  E  pur  uenuto  il  tempo  che  da¬ 
rò  tanto  mangiare  alla  mia  fame, che  cejferà  un  trac 
to  rodermi  il  uentre  e  le  budella . 

All.  O,  Crcpali  one  cioè  di  tJMejfere  ?  è  flato  pur  giun¬ 
to  dal  bar  igeilo  ehi 

OfHuo- 
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Cra.  O ,  Huorno  da  oene  fei  qui?  Come  voleui  cbefi 
faluaffe.  fe  li  fendili  La,  porta  su  gli  occhi  ? 

tsflL  Caulo .  Egli  fene  riderebbe  siofofii  impiccato  fcco « 
E  tu  come  fei  [cappato  ì 

Cra.  Son  paffuto  per  ispia  . 

All.  Vedi  come  gioii*  alle  volte  hauercera  di  feiagurato . 

Cra.  Ancora  te  batter  ebbono  lafciato  andar  fatuo. 

All.  Perche  ? 

Cra.  Perche  hai  vifo  di  boia . 

AH.  -Ubo  ben  caro  per  potermene  feruire  a  btfogni .  E*l 
medico  è  andato  prigione  ? 

Cra .  Nò.  \ 4' 

All. . E  don  è  > 

Cra.  E  libero  in  cafa  di  Madonna  Leonida  tutto  allegro 
per  hauer  ritrouata  vna  fua  figliuola . 

All.  £  chi  ? 

Cra.  L  Angiolina . 

All .  O  0.  La  fua  sfigurita.  E  quant’è  eh* egli  la  partorì . 

Cr.  Stato, che  bora  l’ha  maritata ,  e  fi  preparano  le  nog^e* 

All.  Come  le  nogge  ?  A  Dio>vogUo  andar ui  ancor  io. 

Cra.  Odi  prima  vna  parola  . 

All.  Che  vuoi  ?  . 

Cra.  In  cafa  c  molta  geritele  poca  proni [ione 9guar  dati  che 
tu  non  fofi  meffo  in  vna  pentola  per  cajirone  . 

All.  Perche  non  hanno  infilzato  te  in  uno  fchidoneper  m 
porco  ? 

Cra.  Vedi  ben  che  fon  fuggito .  Del  bue  anchora  vi  è  care - 
fiia,  fi  come  per  caftrone9  così  ancora  per  bue  potre- 
(li  ejjer  cotto . 

K  Son 


ATTO 

t sfll*  Son  per  fon  a  da  mangiar  te,  e  quanti  vi  faranno  a t- 
Urani ,  buoi ,  afini ,  e  porci, e  ciò  che  tu  uuoi . 

Cra»  Come  la  fortuna  ha  guidato  ben quello  fatto. 

tre  C Angiolina  pregauaBaccìo  che  ukffecÒctderle 
Flaminio  per  marito  dicendo  anebor  ella  effsr  nobi¬ 
le  ,e  nata  digentilbuomo  Pi  fané- ,  tJM,  *JM'ene  ernie, 
che  legato  era  iui  preferite,  competo  a  interrogarla, 
&  ha  ritrouato  ejfere  vna  fua  figliuola, che  Olimpia 
era  chiamata,  e  piccoima ,  dieci  anni  fono,  li  fu  rub - 
bata.Onde  Baccio, contentandofi  del  parentado ,  ha 
dato  buona  mancia  al  Bargello  e  ci  ha  fatti  tut  ti  li¬ 
beri,  eccetto  che  Pasquino,  ilquale,  perche  i  birri  gli 
bari  ritrouato  adojjo  vna  medaglia  d’oro ,  che  folca 
fortore  al  collo  là  maggior  figliuó  la  di  M.Menecra 
te,  è  fiato  da  quello  riconofciuto  per  quel  Giouanni- 
no ,  che  li  rubbò  l’una ,  e  l’altra  figliuola ,  sì  che  per 
cafiigarlo  l’ha  raffermato  in  man  del  Bargello  ,e  lo 
vuoi  far  fquari arei  e  madonna  Leonida  vi  concorre 
altresì  ,  bollendole  r  abbati  dugento  feudi ,  iquali  ha 
prefi  hoggi  da  lei  per  pregio  della  febiaua  cètra  in¬ 
tendimento  di  Baccio  ,  &  ingannatala  con  menarle 
Flaminio  trauesìito .  E  (fece bina,  che  di  lui  è  inna¬ 
moratane  Uà  mefia,  e  dolente:  E  ci  ha  fcoperto  inùì 
dentemente  tutto  l’inganno  di  monna  'Betta  folen- 
nifiima  ruffiana ,  che  tutti  fiamo  qua  fi  crepati  nel  iri¬ 
derei  del  medico,  che  per  debolegga  del  fuofagitta- - 
rio,  non  hapoffuto  colpire  ilber faglio.  fa  peralle- 
gregga  ho  veduto  il  fondo  a  due  fiafehi  di  vino .  E 
quello  che  farà  meglio ,  mi  manda  Baccio  a  cimpe* 

rare 
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rare  quanta  tobba  fitroUa  cotta  nell*  bofìerie ,  per 
farne  un  banchetto  a  venti  perfine.  Allargateci 
dunque  bocca,gola ,  e  ventre  per  far  quella  fera  una 
raffegna generale y  e  rinchiudere  dentro  a  voi  urief* 
fercito  di  polli ,  di  pippioniy  <?  di  faggtani 

SCENA  NONA, 

Arrigo ,  Pafqiiino  . 


Pas . 


V  l'hai  campata  buona . 

,’e  non  eruttate  voi  >  mi  bauerebbono  forflr 
ripigliato . 

i Ar.  Non  credo  già  d'effer  flato  conofciuto  ;  perche  quan¬ 
do  io  fintila  tua  voceyancorcbe  io  gli  andaffl  adoffo 
con  la  ffiada,  accorgendomi  dipoi  che  erano  birri,  mi 
ritirai ,  none ffindo  conveniente  cófa  offender  birri 
quando  fi  può  fuggire . 

*Pas.  Io  uoleuo  darli  quattro  [affate  delle  f 'ode  s'io  non  era 
da  voi  cbiamato:guardate  scogli  batte uo  prefi  duri , 
jir.  Come  fei  [cappato  da  loro  ? 
pas.  Mi  baueuano  me  ffe  quelle  manette yche  mi  fono  al¬ 
quanto  larghe 9e  mentre  mi  menauano  prigione  (fian 
do  io  tra'l  sì,  e'I  nò  sio  doueuó  tentar  di  fuggire)  oc 
cor  fi  che  due  perfine  s' abbatterono  in  noiy  e  veggen 
do  la  cortOyComindarono  fubito  a  fuggire,  M  iniar 
gtllo  in fieme  con  moli* altri  birri  a  figurarle,  ond'io 
allargando  allbora  le  ditaì  e  restringendo  la  manosi 
ber  ai  le  braccia ,  e  dando  vna  [coffa  fi  tip  pai  Hifottoa 
quei  due  che  mi  teneuano  uno  net  càìo  ,'è  Faltlro 
nella  [palla* 


K  2  Perche 


A  T  T  O 

Ar,  Perche  t* battemmo  pr e foì 
Pas.  M’haueuanprefo  per  commiffione  di  M.  Mene  orate, 
ejfendo  io  fiato  riconofciutoda  lui . 

Ar,  In  che  luogo} 

*Tj$.  1 i  cafa  di  vofìra  moglie . 

Ar.  Come  di  mia  moglie  } 

*Pas,  lui  jon  fiato  prefo  ;  iuì  M,  Menecrateha  ricono* 
fcwto  i  Angidina  effer  fua  figliuola,  e  l'ha  maritata, 
a  Flaminio  confentendoui  Traccio  fuo  padre,  ilquale 
‘jùt.fi  troupe  temo  che  traquefie  allegre 7ge  non  fuc 
ceda  il  matrimonio  fra  di  lui ,  e  la  voftra  madonna 
Leonida^ . 

Ar .  Con  la  mia  Leonida ?  Ahimè  perche  non  vado  den¬ 
tro  #  con  qfia  jpada  mi  faccio  conofcer  per  Lapridioì 
pas.  Non  fate  Sig.  Arrigo,  perche  M.Menecrate,e  Bac¬ 
cio,  fe  ben  fono  vecchi ,  fon  corr  aggio  fi,  tal  che  con 
y Flaminio  infume potrebbon  forfè  offender  voi . 

Ar.  Se  la  cafìa  fedeltà  della  mia  Leonida  mi  fi  toglie  f 
che  mi  curo  piu  di  viuere } 

Pas ,  Non  andate  che  fe  ben  tra  Baccio, e  mad .  Leonida  fi 
conclude ffe  il  parentado, fon  quafi  certo  che  quefla  fe 
va  no  verràno  a  fatti.Perche  Baccio  efsédo  vecchio, 
e  infermo, non  vorrà  cosi  d'improuifo  con  fumar  e  il 
matrimonio  .  Aspettatelo  dunque  qui  dt  fuori. 
*Ar«  Come  poffo  aspettare  con  quefto  martel  nel  cuore  * 
Pas .  Date  dunque  vna  spada  ancor  a  me ,  armianci  ambi 
, due ,  dipoi  andiamo  dentro ,  e  conianio  una  mede  fi* 
Kma  fortuna* 

Ar.  Fimmeco * 

^  k  $ C E- 
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SCENA  DECIMA. 
Germinici Fanulla.  Honefta,  ouer  Cintia.EmilJ 

A  via  prefio  Tannila ,  e  fa  tornare  a  eafa 
fjvngg  tutte  quelle  robe -  che  Emilio  hauea  fatte 
portare  all  albergo  del  Lanini . 

Fa .  E  dipoi  torno  io  di  quàì 
Cer.  Non  occorre  * 

Fa.  lottado . 

Em.  Sento  conturbarmi fi  fortemente  l animo ,  quando  io 
conftdero(dolciffìma  Cintia)cbe  boggi  in  quello  luo¬ 
go  tanto  fcortefèmmte  fotte  da  me  difcacciata  • 

Ho.  E  io  (  caro  Cjofidngo  )  jento  infinita  gioia  al  cuore 
reggendomi  in  quello  luogo  peruenuta  >  nel  quale 
boggi  io  mi  tenni  disperata  &  infelice  >&  bora  ri- 
trouarmi  felici  filma ,  poich’io  fonda  uoi  rifiituita 
alla  defideratiffima  gratia  vofira  . 

Em.  Terche  non  mi  mofirafie  fanello, nel  quale  è  [colpita 
la  perpetua  fede  mia  . 

Ho .  Fui  talmente  [marcita ,  che  non  mi  fouuenne  in  quel 
punto .  < 

Em.  Grandifiimo  errore  fu  il  mio  a  lafciarmi  cosi  fubita 
vincer  dall'ira .  Ma  fe  ( come  vi  ho  detto)  non  f  af¬ 
ferò  fiate  le  parole  di  <Pafqutn§,  e  gli  accidenti  di* 
uerfìycbe  partorirono  in  me  grandifiimo  timor  d'in* 
ganno ,  folamente  vna  minima  parola  uofìra  bafta - 
uaa  (coprirmi  la  verità ,  anchor  che  mi  fojfe  detto 
per  cofa  certi fi  ima  che  voi  erauate  morta ,  perche 
già  faltijfimo  fembiante  uofìro  commciaua  a  defta*  - 

K  $  ri 


ATT  O 

re  in  me  quelfuocQ.ychc  di  noi  dolcemente  m'actèfb, 

Ber  .  Dunque,  Go  fianco,  temetti  detta  mia  fede  ì  F  quan¬ 
do  haue/tt  rhai  alcuna  occafione  di  dubitarne. E ''•vero 
chefeome  E  ho  narrato)  cominciai  amar  Laurama 
miti  me  fi  prima  che  tu  venifit  in  Firenze  *  Ma  per 
non  dar  dispiacere  a  te  cordiahffmo  amico  mio  ,  he 
fempre  tenuto  tamorofo  dcfiderìo  nafcpHo ,  nè  ti  ha - 
aerei  mai  tradito ;  che  quando  io  non  l’bauefii potu¬ 
to  più  celare,  te  Sbatterei  fatto  accorto  per  me  fìef- 
fio £  quello  che  Pasquino  ha  detto  di  me  farà  for - 
Jè  deriuato  da  qualche  fuo  particolare  intere ffèé 
Chi  L’babbia  poi  certificato  di  molte  cofe,cbe  tu,  & 
io,  e  Cìntia  crede uamo  folamente  fapere,io  no  tosò. 

Em*  Caro  Ger  minio  mio, non  mi  potè  nano  concedere  i  cie¬ 
li  amico  più  fedd  di  te .  Corife  fio  hauere  errato .  S’to 
merito  perdono ,  o  cajiigo ,  come  più  mite  f  ho  det¬ 
to,  eccomi  in  tuo  potere . 

Ber.  Mi  bafla  folamente  che  m'ami .  E  al  par  di  te  fena¬ 
to  piacer  grandi  fiimo  ,  veggendo  quitti  la  tua  Cin - 
tia,  laquale  morta  effer  crede ui  dentro  all’ acque  <  E 
molto  piu  mi  rallegro,  che  (come  babbiamo  diuifa * 
to  infieme)effendo  in  Firenze  MefftrMenecrate  fuo 
padre,  [abito  che  egli  da  te  intende  la  noua ,  non  fo¬ 
lamente  te  la  con  fermerà  per  moglie, ma  perche  non 
ha  altri  figliuoli,  è  per  darti  tutta  la  fua  roba . 

JEftf,  Voglio  prima  andare  a  trouar  'Baccio ,  erifiituirli 
cento  cinquanta  ducati  che  furono  fpefi  quando  egli 
vi  comprò.  Ve  ne  contentate  dolci  filma  Cintia . 

Ho.  Io  non  pojfo  voler  ,  nè  uog  ko  fe  non  quanto  volete 

voi* 
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voi.  Solamente  mi  duole  (  come  già  v  ho  detto  } 
che  Laur  ernia  fi  dird  da  me  tradita . 

Ger.  Non  è  tradimento  il  voflro,  che  non  le  togliete  nitri - 
te  di  fuo . 

No.  rifai  le  tolgo ,  e  (fendo  ella  de) Hero  fa  del  mio  Signore . 

Gtr.S'ell'è  giouane  accorta  $fi  cmte\  commendata  L'baue- 
tc;fi  pagherà  di  ragione  je  còsi  veggendo  che  Go- 
fianco  non  può  hauer  due  mogli,  jì  quieterà ,  quan^ 
do  [apra  che  di  voi  era  miriti)  tanti  anni  fono  . 

Sm.  Così  di  ragione  donerà  fare . 

* .  -  •••'.  h 

SCENA  VNDECIMA, 

Baccio.  M.  Menecrate.  Emilio.  Germinio  « 
Honefta,oucr  Cintia  .  Allocco . 


O  vi  ho  menato  qui  fuori  Mefftr  Mene- 
i  crate  per  dir  ni  come  uorrei ,  che  operafie 
con  Leonida }  che  mi  pigliale  per  marito , 

tJM.Me.  Lo  farò  volentieri. 

Em .  Ecco  appunto  Baccio  e  Mene  crate  infume. 
Cintia  fermatevi  qui  con  Germinio, e  uenite  quan¬ 
do  ui  chiamerò . 

Ger.  Fi à  via. 

Ho.  Quello  è  dunque  mio  padre . 

M.M.Ma  tu  non  douerefii  Baccio  bora  chai  dato  moglie 
a  tuo  figliuolo ,  pigliare  una  cesi  giovane ,  e  metter¬ 
li  i  bere  dirà  in  compromeffo . 

B  k  Nvn  poffo  far  di  manco . 

Hit. Fate  come  Meffcre  che  piglia  per  moglie  bora  la  Bat¬ 
te  4  t  aglina^ 


ATTO 

tagline,  borala  Pop  avella,  e  speffo  la  Malin  cavea,  e 
altre  feminuccie  da  jlar  bene,  e  spender  poco  . 

M.Me.  O  cicalone  che  tu  non  pojja  jlar  cheto  . 

Ba.  Ecco 9  Meffier  Menecrate  ,quel  giovane ,  alquale  vii 
ho  detto  hauer  marit^mmia  figliuola. T u  fiati  ben 
uenuto  Emilio,  fe  poc'o  fi^non  mi  ti  uoltai  piaceuol- 
mente  perdonami ,  d/io  l  aueuo  la  mente  tutta  tra¬ 
vagliata  . 

Em.  Non  accade  feufarui .  Tutto  fu  permifiion  di  Dio . 

Ba.  Bora  fono  a  tua  pofia  4 

Em.  Vi  ringratio  .  Io  cercavo  l'uno ,  e  l'altro  di  noi  dim • 
famente .  Ma  poiché  ni  trono  infume,  parlerò  pri - 
ma  a  sJMeffhr  zJWenecrate . 

tJM.zJMe.  Dì  pure  . 

Em.  Son  uenuto  a  rallegrami  con  noi  d’una  uoHra  fi - 
ghuola ,  laquale  penfauate  che  fojfe  mortale  bora  la  • 
ritrovate  urna . 

214. Me.  Ne  ringratio  fommamente  i  cieli . 

Em .  E  maggiormente  perche  £ hauet e  perduta  piccola ,  e 
bora  la  ritrovate  grande ,  e  maritata . 

M.Me.  Non  ho  potuto  mancare ,  pregatola  Baccio ,  di 
darla  a  fuo  figliuolo . 

Em.  Comeal  fighuoldi  Baccio  ?  Trìma  cheui  rifoluiate 
credo  che  ci  p  enfiare  te  meglio . 

M.Me.  Io  fonbelloerifoluto . 

Ba.  E  perche  non  la  deue  dare  a  mio  figliuolo  t 

Em.  Perche  è  prima  mia  moglie . 

Ba.  E  prima  tua  moglie  ?  Meffier  Menecrate  voglio  an¬ 
dare  a  chiamar  Flaminio  che  uè  la  muntij .  Cortei 

denejfer 


r 
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deu  effer  Hata  piu  uoltealle  fcar  amitene . 

M.Me. Taccio  di  grafia  afpetta .  /«  cfo  wodo  dìtueffet 
marito  di  mia  figliuola  • 

.£»?.  Dico  che  l'ho  spofata  molti  anni  fono  • 

Ida.  O  o ,  la  co  fa  deu  effer  fiata  combattuta  bene.  Meffct 
Menecrate  a  Dio . 

,  M.  Me.  Deh  non  ti  partir  Taccio , 

s 411 .  'Datela  all’uno ,  e  all’altro ,  e  mettete  fui  contratto 
che  faccino  a  unanotte  per  uno . 

M. Me. Come  puoi  tu  dir quefto di  mia  figliuola ,  sella 
dice  non  uoler  altro  marito  che  Flaminio  ? 
JLm.Anxi  uòfarui  dir  fui  uifo  tutto  il  cotraxio.  Aspettate* 
M.Me.  Come  fi  prefio  ha  fi'puto  qucflogiouane  effer  co - 
flei  mia  figliuola  ?  . 

Fa.  Ter  che  quando  fi  fonritrouati  più  uolte  infierite  ella 
glie  Lo  deue  hauer  detto . 

Em.  Accofiateui  Cintia .  Ecco  uottra  figliuola  ch’ella 
(le [fa  lo  dirà . 

M.Me.  Do  uè  mia  figliuola  ? 

Em .  Eccola  dinanzi  a  uoi 

M.Me.  Beh  tu  t’inganni,  Andiancine  Taccio  ♦ 

JBa.  Quefia  è  la  mia  Schiaua.O  suergognatafa  quefiù  mo+ 
do  uai  co  giouain  di  notte  ?  Così  abufi  la  libertà  che 
ti  concedo  ?  Toma  in  cafa.  T e  ne  fatò  fentire . 

|  6er.  Habbiate  patientia  Mejfer  Baccto, perche  fe  bene  è 
fiata  da  uoi  comprata ,  non  è  chi  uoi  forfè  credete  * 
Ta.L'  pure  Honefia  mia  S  chiana . 

Cer.  Volete  uoi  altro ,  che  non  perder  nulla  ?  Quietatati . 
E  uoi  *JM.<J/lFen?craùe  nonni  burlate  di  quello 

che 


A  T  T  O 

che  dice  Emilio  che  è  la  imita  . 

M.Me.  Che  verità  i  E  tu  che  fei  mio  parente  t’ accordi  et 
ingannarmi ì  Credete  eh’ io  non  conofca  c’hauete  in - 
tefo  e  fiere  in  Firenze  ma  mia  figliuola^  che  uolete 
farmi  credere  che  fiaquefla)  E  non  fapete  che  L’ho 
Yitrouata  in  cafa  di  Madonna  Leonida . 

Ger.  Non  può  e  fiere . 

M.Me.  Come  non  puh  e  [fere  fe  ho  conofciuto  certifiime 
che  è  la  mia  Olimpia  ì 
Ho.  Che  odo} 

Ger.  E’ poffìbileì 
tm .  Certo  i 
M.Me.  Certi  fi  imo  » 

Ger .  Hauete  noi  hauuto  altre  figliuole} 

B  i.  tJMeffìr  tJWenecrate  non  badiamo  più  quitti . 

All.  Andiancine  Me  fiere)  che  coflora  faran  tornare  qual 
eh’ altra  figliuola  dell’ altro  Mondo  perche  gli  bah- 
biatea  dar  la  dote. 

M.Me.Badalatà  .  Baccio  lafciamidigratiaafcoltare  un 
poco .  Hebbi  un'altra  figliuola  . 

Ger.  Horquefia  è  l’altra  vefira  figliuola . 
tJM.Me.  Che  dia} 

Ho.  Io  *JMefier  Menecrate;  che  vip  offe  dir  padre, poi* 
che  bora  chiaramente  conofco  voi  efier  mio  padre  5 
fon  La  mfba  figliuola ,  che  dal  uoHro  fermdor  (fio* 
cannino,  uì  fm  rubbnta . 

A4. Me.  Sento  rintenerirmi  tutto.  Cernìil  tuo  nomeJ} 
Ho.  Cintine. 

M.M&.  tAicUrmi  la  mano .  0  Cintia  mia:  ecco  fm  h 

man* 


ìnanoy  t*l  braccio  quelle  tre  granella  dimelingrana% 
co  quali  tua  madre  ti  partorì  .0  figliuola  dolci  fiima . 
fio.  O  padre  amanti  filmo  * 

AL  Me.  B accio yq ne ft’è  l’altra  mia  figliuola  cb’ io  ti  diffit 


|  *Ba.  Io  fi  tip  fico . 

t  Af.Af.Ti  renderò  i  danari  che  ui  bai  fpcffie  quanti  vorrai . 

Zfo.  Arc«  accade  de  A  altro  . 

O  le  belle  figlinolo^  padrone  cheritroUate;e  tut¬ 
te  fi  fon  prouedute  del  manto  ,  ferina  cbabbiate  a 
durar  fatiga  voi  a  trottarglielo  . 

( jen  Hora  vi  prego  Ade  fi  er  Menecrate  ,  che  non  ne¬ 
ghiate  qucfla  uofira  figliuola  a  quello  gìouane  per 
moglie^ . 

A4. Me.  Io  non  glie  la  nego .  E  quello  ch'io  diceUo poco 
fa,  intende uo  dell '  Olimpia . 

Ger.  Egli  è  nobile ,  ricco,  virtuofoy  e  gentile  * 


SCENA  DVODECIMA, 


Arrigo.  Pafquino.  M.  Menecrate .  Baccio* 
Germinio.  Allocco .  Emilio  .  Cintia . 

7{ima riandrà  la u ita  eh* io  comporti  cbjt 
mi  fia  molata  la  mia  Leonida  * 

Pas.  &&&&  appunto  fono  vf citi  fuori .  Ala  vi  è  ar¬ 
ri  nata  geniti  bìfognerà  farci  forti  da  douero , 
M.A4e.  Di  che  luogo  è  ? 

Ba.  Oy  Pafquino  è  (cappato  <  Vediamo  quel  che  vuole 
quello  gìouane  che  viene  alla  volurtofira  * 

•rtr.  Adejjer  Baccio  y  sò  che  fete  gentil’ Intorno ,  per  ciò 

ttengQ 


vengo  a  chieder ui  vn  piacere  . 

BaLDe fiderò  feritimi .  Ma  prima  promettetene  vno  a  me. 

Ar.  Eccomi  pronto  .  Che  comandate  <* 

Ba.  Fi  prego  a  non  far  più  lamore  con  Leonida  effondo 
bora  mia  moglie. 

Ar.  Et  io  vi  dico  cioè  non  entriate  piu  in  quella c afa  ,  e 
che  non  difegnate  in  Leonida  y  perche  prima  di  voi 
le  fon  marito. 

Ba.  Hai  prefo  tanto  ardire  in  quattro  giorni  da  che  fes 
venuto  in  Firenze  di  volere  infamar  le  noflre  gerì- 
til  donne y  mal  creato  ? 

*Ar.  sJPf'Cal  creato  feitu  a  entrar  coti  liberamente  neL 
l altrui  cafe  ,  e  imprudentemente  volerti  maritare 
aUe  donne  d'altri  * 


Ba.  O  puttana  di  me.  lafciatemi  andare. 

Ger .  A  a  Baccio  ynm  fi  conuieue  a  un  ueccbio  come  voi 
efjer  così  furiofo . 

Ar.  Venga  pure . 

All .  Non  ui  date  che  vi  farete  male  * 

Em.  Gentil huomo  habbiate  rifpetto  alla  ueccbiaia. 

Ger .  Fermateui  Baccio  .  La  ragione  è  quella  che  vince 
ognuno .  Ditemi  per  gratta  gentil  buomo,  con  qual 
caufavìmouetevoìa  voler  impedir  que fienose 
di  ‘Baccio  con  Madonna  Leonida ? 

Ar.  Mi  mono  come  marito  dì  Leonida  , 

Ba.  Menti  per  la  gola . 

All.  O  beccati  quefìa. 

Ar.  Corpo  della  uita  mia . 

All.  Non  fon  flato  io3  è  flato  quello  colà. 
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Ger.  * Non  fate  gentil’buomo .  A  [colute  di  grati  a  .  Co - 
me  dite  noi  Madonna  Leonida  ejfer  vottra  moglie, 
fe  dapoi  che  morì  Lampridio  fuo  marito  è  fiata  fem¬ 
ore  vedoiut-j  I 

Ar.  Ver  non  parer  paggio ,  o  imbriaco ,  t  per  battermi  t€~ 
ftè  mandato  a  dire  il  Signor  Camillo  dal  Monte  mia 
padrone  che  S .  A.Seremfi.ha  pronte ffa  la  grada  che 
io  defìdero  al  Signor  Don  Gioitami,  parlerò  Libera¬ 
mente  .  Io  fon  Lampridio,  e  l '  ejferfi  detto  ch'io  fta 
mono  è  fiata  inuention  mia,  come  ancbora  l' batter¬ 
mi  poflo  un'altro  nome  ,  &  ho  fatto  ciò  per  vìuer 
piu  [curo  dalle  perfecutioni,  che  Bartolomeo  Fran¬ 
co  fe  preparala  contro,  di  me ,  attefo  cìxio  gli  ba¬ 
li  e  fi  i  ammalato  Goflangp  fuo  figliuolo ,  come  da 
ognuno  pubicamente  fi  fd • 

Ba.  O  caro  figliuolo  f  quello  è  quel  traditore  che  ti  am - 
magjo . 

£m.  Che  odoì 

Ger.  Voi  Sete  Lampridio  ? 

Ar.  Io  fon  Lampridio .  S'to  non  m  inganno, mi  par  di  ri¬ 
cono  [ceriti.  Sete  uoi  Germiniti  Bifano  compagno  di 
quel  me  [chino  che  da  me  fu  morto  ? 

Cjer.  O  gem ihfi imo  Lampridio  ,-viuete  lieto*  che  viue  an 
chora  GoUango . 

Ar.  Golìango  è  vino . 

Em.  Lampridio  ,fe  uno  che  con  finger  fi  morto  da  uoi, vi 
ha  effefe  nella  roba ,  nella  vita ,  e  quafi  nell'bonore 
merita  perdono ,  battendo  fatto  quefio  per  effere  tìa 
to  guidato  da  quel  cieco  fanciullo  d amor  e, ecco  velo 


ATTO 

in  poter  voflro .  Io  foU  Gostango,  e  fe  perdonar  non 
mi  uoiete ,  datemi  gastigo  fecondo  L'arbitrio  nostro 9 

<4r*  O  amabilifjitno  Gostangof  che  più  dolce  nona  mi  /?«?- 
teuauenireaglì  orecchi ,  che  d'intender  dalla  bocca 
vostra  uoi  ejfer  vino , 

Ba,  Gr Annottiti  di letitìa  mi  fento  nell'ànimo.  Dimmi 
quel  giouane,  fe  fei Francefe ,  quanto  tempo  è  che 
ti  partisti  di  Francia  ) 

Son  p affati  dieci  anni  che  mi  partì  di  Lione;  perche 
andai  a  ‘Fifa  m' acce  fi  di  Cintia  figliuola  di  A4.  Me¬ 
morate  ,  laquale  da  un  fuo  famiglio  li  fù  dipoi  ruh - 
bata,& all*  bora  per  poterla  andar  ricercando  fenga 
l'effer  tal  udita  impedito  da  mio  padre ,  feci  fingere 
dà  un  mio  feruidore ,  che  Lampridio  m'haueffe  mor 
to ,  e  mutatomi  di  nome ,  Iho  in  molte  parti  del 
mondo  ricercata ,  finche  hoggi  quando  men  sperano 
Vho  ritrouata . 

Tas .  Quella  è  Cintia  ? 

Ba.  O  figli uol  cariffimo  * 

Em.  Che  fate? 

Ba.  Io  fon  tuo  padre .  Io  fon  Bartholomeo  nominato  Bac 
ciò  in  questa  città ,  da  che ,  per  f  uggir  gli  incommo 
di  che  n'apportaua  la  guerra  in  Frància, mi  partì  di 
Leone, e  tornai  a  rihabitare  in  Firenze.  Io  Fholun 
gamente  pianto  per  morto  figlia  ol  mio ,  Abbraccia¬ 
mi  figliuolo . 

Em.  Hora  vi  riconosco  caro  padre . 

Cjet.  lo  retto  [bifido . 

Mejfer  Memratc  non  dite  nulla  ì 

Io 
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M*Me,  lo  fio  attonito  nel  confiderare  il  mio  gaudio ,  el 
tuo  contento ,  e  la  fedeltà  di  quefio  gioitane  uerfo 
lamia  C  intuì  ,cbe  mefite  uolment  e  fe  Cba  guadagna 
ta  per  moglie . 

r  Ba.  O  grande  allegrerà due  uofìre  figliuole  maritate 'd 
due  miei  figliuoli . 

All.  Chenonbabbni  tanta  ventura  di  ritrovare  vnavol 
ta  mio  padre  anchor  io :  e  pur  mia  madre, che  tene 
ua  bottega  aperta  in  Roma  -,  pajfando  vna  volta  per 
campo  di  fiore  mannouerò  piu  di  millanta  baroni 
che  poteuano  tal  uolta  effer  mio  padre . 

Em.  Vi  pregò  miò  padre, .che  uogliate dar  per  moglie  la 
nofira  Laurama  a  Germinio ,  del  quale  amico  pifi  fe 
dele,e  buomo  di  miglior  qualità  ntrouar  non  fi  può • 

Ba.  Germinio  dammi  la  mano .  La  dote  la  rimetto  in 
petto  del  mio  Gofian^o. 

Pas.  Mejfer  Menecrate  poi  cbauete  ritrouate  Vana ,  e 
V altra  figliuola,  vi  prego  a  perdonarmi . 

M.Me.Ti  fià  perdonato . 

Pas .  Euoi  Signor  a  Cintia  non  uogliate  prender  uendet- 
ta  cantra  di  me,  feto,  cbe  fonCjioHàmino  fon  fia¬ 
to  cagione  di  tanti  uofiri  trauagli . 

Ho*  Tu  fei  Giou armino  ? 

Pas.  Io  fona'  effo . 

Ho.  Ogni  peccato  merita  perdono  pentendofi  il  peccato¬ 
re,  leuati  dunque  sii . 

Ba .  ^Andiamo  incafa.  Venite  tutti  , 

Ar,  lo  voglio  andare  a  vedere  la  mia  carifiima  Leo¬ 
nida w. 
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da.  Venitecene  dipoi  con  lei ,  e  col  mio  Flaminio  infic¬ 
ine  con  la  fua  fpo fa,  e  tutti  allegramente  cerniremo 
in  cafa  mia.Che  già  Qrapnlone  farà  entrato  pe  r  l'u- 
fcio  di  dietro  >  spanerà  meffo  a  ordine  ogni  coft . 

Pas.  JWentre  che  tutte  le  per  fono ,  che  qui  dentro  fonoy 
nuderanno  per  le  porte  di  dietro  copertamente  a  ce - 
na  a  cafa  di  Baccio,  e  coi  gentili  fiimi  Signori ,  e  Si¬ 
gnore  nuderete  a  cena  a  cafa  uofira,e  fe  la  noflra  (fo- 
tnedia  uè  piacciuta,  fatene  fegno  £  alle  gregna . 

IL  FIN  E 

§ 


7 


£6SSWfr7 


I 


, 


'  **> 


